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^ VITA, 

conversione 



MARAVIGLIOSA 

*DELLA ,b. angela 

Da Fuligno, Suora del Terz’Ordinc-» 
del P.S.Francefco. 

*■' Tradotta dal T.M . F.Gieronimo da C apugna- ff 
t no Bolognofe Domenicano . V 

V Oue s’infegnano le vie alla perfettione, Tee- y 
2 cellenza delle virrù, e la bruttezza de i vi- ^ 
ti;'j e fi difcorre fopra la Pallone del Vi V 
Signore molto affettuofamente. 

Confacrata \J. 

All’Altezza Screnifsima o 

D’ENRIETTA ADELAIDAv^* 


Duchefla di Bauicra, &c. 


i ** -B A -XGELA di Evx&ikio- ~ £ 

[ L- ^nVenetia, ApprefTo il Catania 1 66 f. 
j Ctn lictnz* de* Shfcriori . » 


V *>!*■ 
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Serenifllma Altezza . 


A vita della Beat* Angela 
da Fuligno del TertfOò* 
dine di San Francesco* 
pattando dall’Idioma \i* 
tino al volgare, (Applica l’A. V.Sè* 
reniffimad’effer protetta. Mi(rrri 
dirà ella) non abbifoenano di prot- 
tézione i gcfti de ferui di Dio . 
Vero è ; con tutto ciò , non quanto 
alfa (bftanza,. ma quanto al modo , 
pòffono effer Lacerati > 
péfi. L’A.V.Sereniflìirra dunque^ 
wen (Applicata dreftar ferbita d’ac- 
coglierla con animo grande, de- 
gno d' vna Appari , e letta Ranoc- 
chio Cattolico , domito à r chi go- 
lterna , perche in améndué le ma- 
niere fia ferui® £ lìd fm^orit^Piìl 
à V. A. Sereniffirna,chead altri, hò 
(limato bene il dedidFtfa, per: he, 
li coinè la, Beat’Àngda i- 

nentemente nella riga della Santi- 
tà , cosi V.À, Serenif&óia è ammi- 
rata da tutti per vn’effemplare di 
*07 *.T fa ». bon- 




. t . 
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bonti,c di virtiì . In Vn folo perìo- 
do epilogo vna Ionghiflima Iliade, 
perche quelli neri caratteri noiu. 
iueglino 1 roifori fui di lei voko,che 
vefte le grane del merito, non ji- * 
mofina le porpore delle Iòdi'. E, 
fe per detto di San Paolo, vna buo- 
na moglie fantifica il Marito, quali 
douete voi eflere Serenifiime AI- 
tezze{ qui inferifco il Signor Duca 
fuo) dediti egualmente alla Pietd , 
alla Religione , alla Fede ? Io , per 
me , inuidio , chi v’è fuddito , chi 
viferuc. Ma, fe mi vengono con- 
teli i feruigi materia!i,non mi fono 
proibiti quelli deH’anima.Nei miei 
Sagrifici non mi fcordarò mai diV.; 
A.Sereniffima . Così ella non fi di- ; 
mentichi giamai di me , che mi di- 
chiaro adeflò per fempre , di voler - 
ridere, e morire 
- - De V.A. Serenissima « 



Vcoetia i; Aprile. 

\ , „ r 

• • * r r ’ * 

* •••% . ; ■ 

* obligatifsJeruQ 

. 4 • ,• • . , 

* il , « I , 

j Michiel Cicogna. . . 

* \ r . . * , 
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TAVOLA 

DEI CAPITOLI 

Della Preferite Opera . 

I pongono diciotto 



pafli che eJJa fece-» 
nella fua conucrfio- 
ne à Dio . Cap. I, 

car, _l 

. Sì narrano gli ina- 
ili portanti, e grani af» 
falci del Demonio, l i trauagli , & affari * 
ni patiti dalla Beata , e Tortaci con,,» 
molta partenza . cap.z. xf 

In quella parte fi dicela Vifione c* 
hebbe di Dio grandiflìma,& altri fauo- 
ri fattili da Dio . Cap. 5. z? 

Vifione feconda , nella quale vede la 
bellezza di Dio , e la gloria dei Santi , 
conofce li fuoi peccati, è fatta certa 
della fua fallitele ode parole dolciflìme 
da Dio. Cap. 4. 3 8 

Terza vifione nellaqufltle vede iddio, 
in quanto è portanza inuincibile delcfie 
t n’hebbe grada di potere giouare à 

molti 


1 


Tauola 

moiri preferiti , e che doueuano effe- 
re, e s’è moftrarQ l’humiltà di Dio . 
Cap. 40 

Quar. a viiìone nella quale quefta__» 
Beata viiìone , nella quale quella Beata 
vide Iddio, in quanto è fu a fapienza^-. 

&Z‘ 6 -e 1 V li. 

Quinra viiìone della Beat’Angela»-* , 
nell a qua le cpnofec molti giudici; di- 
uifii , & intórno al modo della Incar- 
natone diChrifto intende cofe parti- 
colari-. Vede vn'abiflò delBeterna prò-. 
uidenza , & ha vn’Ellafi grand iflì ino „ 
Cap. 7» ^ 44 

Vifione fella, con che ottiene da Dio 
l'amore fuo, e li dice il modo col quale 
gli è dato , và in ertali, & è confolata-* 
con molta allegrezza . Cap.S. 48 
In quella fettima viiìone è rapita la 
Beata à vedere Dio , come in vna tene- 
braeltacica , è grandiflìma , conofce la 
Trinità , & è confolata , ma non può 
raccontare quel chevede. Cap. 9. 51 
In quella feg uente narratiua, fi dico* 
no molte vifioni , & eli alì della Beata , 
ne i quali vede la Santa Trinità . Cap. 

io. • M8 

Ottiene dalla Madorìaa di non c fiere 
ingannata nelle vifioni , e che oj*ni co** 
fa da lei douerlì fare , farà conforme à 
Dio ;_onde volendo mangiare dimanda 
la benedittione, & ella gliela dà. Cap. 
I&. •• - '• i 6é 

- fi Yificata da Dio, dal qual è amarai 

- 7 ~ piti 


De' Capìtoli . 

più che altra donila di' EuJignQjJ'iC par* 
lato contro li dotti., & è certi/ìcataidel- 

le fuc vifioni .oGap. iti t 68 

Sette confolationi hauutc fopra la_j 
paflìone del Signore^mentre ia óontem- 

plana •; ^ : : »* ' -■ S sfa li ' ' \ • ^ 

Confolatione feconda della .Paffio- 
ne di Chrilìoy le & conofce le cagioni p 
perche fù afpciffima, & ottiene la quie- 
te de 1 cuore , e della mente:. : : . r i 76 4 
-, Terza confolatiòne della paflione di 
Chrillo y nella quale vede come fu in- 
chiodato* è vibrata da luijC Je inoltrai» 
la gola Tua SantiflìfrUjele. braccia, onde 
vien con folata » j : : 79 

Confolatione quarta della paflìongLj 
dèi Signore jtiellaquale Dio le parlale le 
fa conofccre fe medema,le dice quanto 
Io habbia amato, & ella amaramente lì 
duole della fua ingratitudine . ■ _ 79 

. Confolapone quinta’ delia Pacione 
di Chrillo . Se Je fa vedere alcuni par* 
ticolari de i dolori del Signore, e li rac- 
conta cinque benedettioni che egli da 
j j de uotì d elfao patire. » 1 -• 82, 

U Sella confolatione fopra PiftelTa ma- 
teria. Et Chrillo appare alla Beata io_» 
cróce , e li mollra come ha fodisfatto 
co’l iuofangne,& ad ogni peccato fat- 
to con li membri del corpo da noi,con 
le pene patite inciafcuna parte del luo 
aadroce. - - - . ■ 1 . • - 8 ^ 

- Settima confolatione della pattfone 
tjel Signore eflendo la Beata abbraccia- 

a 4 u 
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ta da Immonde è contcntiflìma , e piena 
d'allegrezza. • • 94 

i ■ Cominciano le confolationi ^ c le 
vifioni che la Beata fai hauuto del San- 
tiflfmio Sacramento delimitare. In que- 
lla l'ò detto in iftafi, come dìfcenda nel 
detto Sacramento Chrifto, Tè inoltrato 
icon quanta gloria fc bene non vede 
fuor che il choro de i Troni > t 96 
. La feconda vifione attorno il fudetto 
Sacramento , vede Chrifto crocefi flo, 
gli Angeli le parlano, & ode ancor la- 
mentarli Dio... • 

Vinone terza dell'iftcffo Sacramento. 
E vifitata^e benedetta dalla Madonna, 
6 riempie d'allegrezza c fi dice ^al- 
cun particolare che le foc corre nella^ 
*Mcila . ■ ,99 

Vifione quarta delfudetto Sacramen- 
to , oue vede Dio con bellifsima coin- 
pagnia,dice come £ comunicale fi fa il 
fegno della Croce . ; 101 

- . Vifione quinta nelh’fteflo fogetto , e 
tomefù communicata da gli Angeli , 
eflendo ella in eftafi, e che prefto do- 
ucua morire. 103 

Vifione feda del medemo Sacramen- 
te,oue lo vede in gran maeftà,e bellez- 
za^ è di tal vifione contentifsima. 104 
- Vifione fettiina del medemo Sacra- 
mento. Và in eftafi, & vede yn lume , e 
'due occhi nel detto Sacramento . 1 o y 

Vifioni hauuce di Maria Vergine dal- 
la Beat’ Angela . In quella feguenre , e 
• • . prima. 


Digitized by Googl 


De* Capìtoli . 

prima > fi narra come vide Chrifio, e li 
Madonna benedetta . . . *. 106 

Seconda vifionehauuta delia Beata 
Vergine . Vede Ja Madonna entrare nel 
tèmpio col figliuol in braccio , lo ba- 
rriate Io riceuójlo mira fplendente 3 & 
P amoroiifsiinot e fe le offerì con tutti li 
fuoi feguàcTv-' * 108 

Vifioni inoltrate alia Beata Angela 
iopra i Tuoi Figliuoli, che doueuano 
feguitare Chrifto. B fono quattro, no 
Confolatione fecondà,veduta foprai 
fiioi figliuoli, de’ quali vede lefopr»- 
dette cofe di nuouo,e cònofce tre gradi 
deliziar perfettione . , ria 

, Confolatione terza hauuta dei Cuoi 
figliuoli. Seguita la medema procefsiò* 
ne,& vede altri fauori di quei Cuoi. 1 14 
■ Confolatione quarta/opra li medeli- 
irn‘,che fon benedetti da San Francefco, 
& efortati ail’offeruanza della regolale 

■ideila pouerta 11; 

. Aromaeftramento , ,e confolatione 
fatt’alla Beata da Dio , fopra le fue trb 
bulationi con vn bello eÌTempio che 
.viene dechiarato . 117 

Seguita vn'altra confolatione per li 
trauagliacitC de gli effempi,e di fe ftef- 
fa,che fu poi confolata . Si tratta della 
communione, e come fu benedetta con 
la compagnia , e con io fcrittore. iat 
_ Àmmaeftratnento fatto alfa beata da 
Dio fopra la via,e lo Itaco della falutq, 
con dare Yn’eifempio contro gl’ingca* 

a 5 ti,e 


Tauòla \ 

ti } e dire di due forti di huomini , cono* 
fce Dio, c de gli fcritturifti * i z £ 

i f * * ‘ ♦ 

Della dottrina, & eruditione delU 
Btat’ ^Angela da Fuligno , 

■* i * ? . t i t 

PARTE SECONDA * 

Prima (ì dice in che maniera pofla-» 
conofcere l’anima, che Dio venga in lei, 
e come n’è certa ò nò , quali beni s’ac- 
quifta, e diletti, e come vi viene_«. 
Cap,*:. • • - 130 

* In che maniera l»hùomo fpirituale 
ita ingannato, e diconfi tre modi, c ljUt 
cagione,e il bene che finalmente ha l‘a» 
onna dando il rimedio poi ch’è la po- 
uertà di fpirito,Iaqual molto è lodata . 
Cap.i.‘ * 138 

. . Qualmente Iddio riceunto nell’ani- 
roaoperi in lei nell’intelletto , nell’afa 
lettole da nella volontà. E quel che l’a- 
nktia. intenda hauendoio . Cap.3. 144 
Del libro della vita ch’è Chrilto^~e 
come in quello E conofce Dio, & huo* 
mo , e ciò che all’Anima è gioueuole . 
Cap.4. - i( 5 o 

Ragionamentoprimo della pouertà 
diChrifto, e fi dice come hi frouero di 
iobba,di parenti, e d’amici ;Cap.i. j 6 i 
a Moftra Cferttò Chrifto non vttole ado- 
ipetìwela f«à , anzi fi diede à i 

cattifli,alle cofe infettiate, a i demoni , 
. per 
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De' 

per noi '. Cap.i 

Si ferine <i*o n 


i »- 


furono cagionati , e s’adducono mola 
capi per liqualiforon longhi, e grandi. 

Cap.j. , 1 ^ 174 

Si dicono le caute , 


VìoT dolori di Chrffto pe noli, & atroci, 
dice conte fbnbuoni gii affanni , 
'Cap 4; ' ’ H * ** v * 18 o 

Ringràtialì Dio de i benefici fatti 
iv dla Tua morte? s’eforra à patus , & 
abbracciare la Croce* condire li beni 
"Cbcdalei^acQuiRàno^GapTyr^^^xpT 


Ragionamento dell’Oratiùne -, nel 
«fiale fi tratta la fua ncceinra,e dfrpuu- 

te* maniere ne ira ;* "J 

*V Ragion amento quarto delWiumiltà, 
dellaquale è moftrato la necessità , gli 
effetti , e come fia madre delle altre, 
yjftùj ( fondamento della vita rpiritua* 
le. Si dice di doue ella najfce, e fi tratta 
come fi diuenti fanciullo Euangelico . 


A % 

Ragionamento vltimp ibpra la Ca~ 
rità,e°fi difeorre dalla beata dell’amore 
diIddio,e dell’amore del profsimo,e fi 
moffra ch’è pericolofifsimo,e che anco 
le perfone fpirituali malamente ama- 
no , ie non fi reggono con ragione . 

Cap, i. 

Tratta i modi di gouernarfi nell’a- 
more di Dio come viene ere Tee, e che 
effetti opera. Cap.i. *3* 

Trattali del Sacrarpcnfo dell* Alta re 3 

„ . a 6 • efi 


» 
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. TaUOÌft ;; 

e fi pongono fette confiderationi che 
moftrano l’eccellenza Tua, &,anco fi di» 
ce di quanto far fi dee per riceuerlo de- jj 
gnamcntej e come fi rallegrano i beati , 
c Hltelfo Dio. Cap.3. ' 2.51 

•’ Parla la Beata di -Cinque Mificrij 
deila vita Cimilo 3 e vi fa fopra molte J 
confiderarionc diuotifsime . 162 . f 

t Si poie la Beata dipoi à ragionare 
de i fette doni, ò benefici fpirituaii, do- 
natici dalia bontà dinina , dicendo . 
Cap.5. . , .* 1 

Tcitamenro 3 & eiijbrtatione deila » 

Beata Angela che fece à i Tuoi figliuoli 
ipirituaii e /Tenda vicina alla morte. 26$ 
DeJlWlcima infermità 3 c della morte 
della Beau. . *7* 


* . ^ • * - 4 ‘-'j* ^ ‘ 

. li fine della Tavola de i Capitoli, , 


.'■t: 
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NOTABILI, , ! 

Che nella prcfente opera fi còli* 
* . : tengono* 


Fletto grande di ChriftOjCas- 
te. 

Alterigia fiumana. ì 6 B 

Allegrezza della. Beata Ag- 
gela. Si. ' IOO 

) . Allegrezze nel Sacramento.. allo 

Amori venuti alla B.Angefi. > t jo 

Amor proprio A T amor paro» * 3 8 
.Amore di doue fi cagioni » . 150 

Amore grande di Cnrifto. aoi 

L ; Amore pericolalo . » .5 t az 5 

( Amori diuerfi. 

Amorecoaie ferifce *3 > 1 3 $ 

Amore ciò che infogna. ' * 238 

, .L' Atnore/fà huraile . . .• '^19 

I Amore che fia. » . ; • * *44 

* Ainor 
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. Tauola delle 

Amor gAradedfCMflfb. * '2 fa 

Anima quando è certa che Dio è in lei , 
carte. 1 31 

£ajm som £$*$** + j afe 

Xa Beata Angela h conuerté. 1. vede 
il cuordi Chrifto, e bene nel fuoco- 
' flato . $. desidera e iter minti rizzata . 
10. dfljpenla le fue facoltà à i pouéri. 
X 1 . attentiffima nell’orare . 15. Ali», 
gran cofhpaffione à'Chrifto. 14. è 
tentata.! 5. quali A difpera 16. come 
rimedia alle tentationi 17. fuagran__> 
malinconia 24. fua domanda à Dio . 

' J atf. và in Aflìfi z6. 17. và à Roma»* . 
28. Spirito fanto x che con efla par- 
la 28. prome/Ta fattali dallo Spirito' 
fanroj 31. torna à Fuligno 36. Dio li 
concede j che pofia giouar à molti, 

. 40. vede il tutto pieno di pio 41 . in- 
tende i fecreti ofcuriflìini 4 j. vede_* 
j Dio come in tenebre,’ % 5. Vede Ia_, 
-! Santini ma Trinità 58., intride dèi Sa- 
t cramento delimitare 63. Dimanda».» 

' da lei fatta alla Beata Vergine 3 e fua 
: rifpoda 6(5. è amara più d’ogn’altra 
donna di Fuligno 68. vede gnocchi 
- di Dio 6p. è onta da Dio 71. vedete 
la pouertà di ChriAo 73. chiama la^» 
•Madonna , & i Santi 74. 75. conofce 
S- <e fto/Ta 80. vede ChriAo in Croce . 

■ 94. la Madonna le parla 519. conofce 
la fua morte .104. è benedetta da_* 
S.Francefco 1 j j. vfcndè le ve Ai 3 per 
aiutare i poucri . . , •• no 

lana 
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Cofe notabili. 

Laua i piedi alle p ouere izi.è amaca 
da Dio 1 13. defidera il martirio 1 2 f . 
intende li giudici; Diuini 14J. bene- 
dice Dio de’ benefici ; } 197. intende 
cinque mifteri; 263. fua grande cari- 
tà 269. efforta i luoi difcepoli 269. 
pafla all’altra vita . a 75 

Apparinone alla B. Angela. z 

Arra dei foli tari; . . 26% 

Attrazione delia B. Angela. 5 8 

Auuerrimenro à i peccatori. iz 

Auuertimento alle donne . • 8£ 

Aiiuertimento à i tepidi . * nd 

Vv ' ! il . > 

B - ‘ t 1 > 

•. . ' t a .< > 

B Ella proua di non conofcere Dio , 
carte.- • ; ■ -ét v 

Bellezza di Dio. * 39 

Beneficio fattoci da Dio. 1 98 

Beni dell’anima . 133 

Beni de’ poueri, *’ 2 ft 

Beni' dfe Ha Croce .* zé^i 

Benideglihumili* . .^219 

Boni dell’amor diuino . 

Buoni perche parlino poco di Dio. 1 jfc 
Braccia delia Madonna quali. 1P5 

Bruttézza noftra fi dee vedere . * fi 

. ii b. " • : j • 

. : •.? ' r 7 : 1 •' >n3 

C Ertezza de i giudici; diuifii. V7 

Certezza ddi’amor diurno. ;i ^o 

Cettczza di Dio. 52 

Chi 


.7 auola delle 

Chili congì unge con Dio ,.diuentia!Ic» 

. grò. . 145 

Cinque •confideraùoni fopra la morte 
i’ del Signore . "... * .264 

.Chrifto benedice i denoti delia Palli o- 

.(oc.. '■ • ... 8* 

Chrifto cancella tutti i peccati. 89 . 00. 

Chriilo come patiua nel ventre deUa__» 
; » Madre. • ■ 145 

Chrifto è il libro della vita . x 6 o 

Compagnia qattiua quanto importi . 

4. 1 134 . . . ...... 

Compagnia cele ile di troni . 97 

'Cognitione di fe (biffo. 147 

Cognirionedi Dio è neceflaria. 148. 

. qualfia,. , - : if4 

Confezione generale fatta dalla Beata 
. . Angela . ... . . 2 

Conuerfìone del .peccatore allegra il 
• Cielo. $4 

Contento della B.Angela. 9$ 

Contento continuo della Beata Angela . 

Contenti grandi dell’anima. 244 

;Contmrione della Maddalena. >95 
•Confcienza timorofa. 4 

Ccniìderacione da far fi dalle donne. 5 
Confolatione, e viiìoni grandiflime . 

SS 

Croce è la via d’andare à Dio. , . 1 57 

vCuriofità danno fa, ; , - . ..*'45 

.Cuore di Giesù di che è pieno. . . 2 so 


♦ *. 


De- 


* • *. 
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Cofe notabili * 

D 

D Emonio come tenta/Te la Beata».» 

Angela, . .. « i U v if 

Demonio quanto può ». •.» . lì 

Pio che voglia da noi. ; . j : . jq 
Dio parla alla Beata Angela, e gli prò- 
. mette il Ciclo. 38 

Dio, perche non con foli à piena la Bea- 
w .. ta Angela. 39 

Dio ama la Croce,e la pouerta • jf 
Dio come ii rapprelenta all’anima. 
pio parla alla B. Angela,;' 6 j.joj 

Pio viene all’anima. ; • V . • jj j 

Dio in due modi è nell’anima . j 3 y 

Dioiquanton’atnò* ; t 1^0 

Dio vuole tatto il cuore , 240 

Dolore di S.Giouanni Euangelifta. io 
Dolore della Madonna. " 10 

Dolore della B. Angela per laPaflìone 
C dichrifto. W 7J 

Dolori di Chrifto in Croce , perche fu* 

* - fono grandi, , : ■ J. 7$ 

Dolori dèi Crocififfo. 83 

Dolori di Chrifto incen/i dall’anima. 144 
Dolori di Chrifto indicibili . 183 

Dolcezza de i crauagliati u 9 
Dolci contraili tra’l corpo, e l’anima , 

' 1 37 . .. ... 

Doni dell’anima nel conofeer Dio. . 60 
Doni che Dio pone nell’anima. : 134 
Due anni è tentata la B. Angela d’vn_3 
1 » peccato. . . - a p 

'' Éf- ! 



Tavola delle * 
£ 


E Ffetti dell’hauer Dio in fé. i 
Effetti dell’orarione. - i$7 

Effetti dell’amor di Dio'. ■' 217 

Effetti buoni del l'huuvi Ita . 221 

Effetti tre ddlajribulatione , 246 

Ertali della B. Angela intorno all^vnio- 
ne delle due nature in Chrifto. 2 % 
E tìali della B. Angela . 42 

Eftali,e tenebra aiuina. • 44 


Ertali . 1 ^ J - jo 

Ertali tre della B. Angela. > i> j k 

Ertali oue intende la Scrittura /aera. 6 ì 
Ertali delli B JVugela nella Melfa v • • 67 
Ertali nel cantarli il San&us nella Me£ 
* fa. , » : ' ; ; °8i 
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LA CONVERSIONE 


DELLA 

B. ANGELA 

DA FVLIGNO; 

E feguono li tr aitagli da lei patiti , e le 
confolationi f pirituali datele da Dio, 
con gli ammaeflr amenti, & inftrut- 
tioni ch'effa fece fcriuere ; e final - 
mente lafua morte . 

Tradotte in volgare 
DAL P.M.F.GIERONIMO 
da Capugnano Domenicano . 

Si pongono diciotto paffi ch'ella fece 
nella [ua conuerfione à Dio . 

Cap* L 

O Angela da Fuligno, andan- 
do perla via della penitenza, 
prima che da me cono fc iuta 
fuffe I’imperfettione della-j • 
miavita, caminai diciorto pafli fpiri- 
tn ali, cioè . 

Primieramente , cominciai à penfare 
à i miei peccatile i quali molto cono- 
fei mento n’hebbi , &■ vedendo qua-* 
ii cilì erano , l’anima mia temè affai di 
' A non 



4 Conuerftonc della 
non edere dannata eternamente, ilche_j 
mi fu cagione di graue pianto . 

* Secondo , cominciai ad hauere in_» 
me defla ifeorno delie mie federiti , 
è tanto fu ch£ non poteua , ne fape- 
ua confeirandomi e.fpjimerJe, onde_> 1 
confufione grande lì rrovaua nella mia 
con feie nta a Il’hora, & fpecial«iente_> 
quando mi douea communicare . Perti- 
che pregai SanFrancefco, che dal Si- 
gnore impetrare mi volefle vn Padre_* 
fpirituale, ii quale fufle badante a farmi 
conofcere le imperfettioni mie piena- 
mente. Nella feguente notte, appar- 
< uemi vn venerando vecchio, il quale mi 
Appari dific j che di quanto haueua richiedo à 
none j^j 0 ^ ne f 3re j ft ata CO nfolata , cofa che 
*H* s - gii prima etiamdio hauerei hauuta , fs 
dimandata l J haueflì,come feci poi. E la 
mattina andando io alla Chiefa di Sim_j 
Fracefco,ritrouai vn Frate, il quale pre- 
dicata in San Fcliciano, ch’era Capelli- 
no del Vefcono, 'e penitentiere fuo,a_j 
cui mi confedai generalmente, & hebbi 
Si con- paflolutione. In quedaconfeflìone.dcn- 
f e Jf* & e tro di me deda non prouai alcun amo- 
neral- re 3 ma vergogna , dolore , & amarezza 
mence, grande. 

Terzo, fodisfeci alla penitenza ìm- 
podami, & a quanto dal Confedore mi 
fu commeflo,&in quede cofe viueua_> 
piena di dolore,& priua d’ogni confort 
to interiore. 

Quarto , mi poli inoltre , a condde- 

rare 
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rare quanta falle verfo di me Ja miferi- 
cordia di Dio , che fatto m’haueua co- 
iai grana , cauandomi fuora dell’infer- 
no. Quinci parile che io fulìì illumi- 
nata , onde via più di prima dolendomi 
piangeua , e delìderaua fare afprifliine 
penitenze per le cominelle colpe . . 

Quinto coli elfendo illuminata , & in 
me altroché diffetti non vedendo, con- 
dannaua me medelima con calde 3 & fre- 
quenti lagrime , fapendo , e conofcen-! 
do certamente, che degniflìma io era_j 
dell’inferno. E tra quelli cinque paflt 
fù dillanza di tempo , dall’Ano nell'al- 
tro caminando io . Di continuo nondi- 
meno io piangeua, e doleuanu ramma- 
rica ta,ne alrro conforto ifperitnentaua , 
fuorché mi fentiuahauer diletto dopo 
il pianto, che però era mifchiato ccn__» 
quelle amaritudini. 

Sello . Seguendo in me quella tri- 
Hezza d’animo , impetrai che all’anima 
mia fuffe dato gratia di conofcere aper- 
tamente tutti li miei peccati , liquali 
vedendo elfere come vn’abiflo ole uro , 
mi lì manifeftaua d’hauere cflefo tanto 
Dio Creatore , & le creature ancora—. , 
fatte per mio bene . E rendendomene 
in colpa à Dio, tutti limisfatti miei di 
nuouo lì Icopriuano, con la grati, z- 
za loro , & l’importanza . Dalcho„’ 
vedendomi morta ne i peccati , chi a- 
maua in mio aiuto li Santi, & lana- 
ta Vergine più de gli altri , affn ch<L_» 

A i miei 


4 Conuerfione della 
miei intercettori futtero al tribunale di- 
urno , e che di morta fpiricualmente..» , 
mi faceflero viua con Ja grada del no- 
ttro Dio : pregaua inoltre ogni creatu- 
ra , nella qual vedeua che da me era_* 
flato offefo’l Creatore, che à lui non_* 
voleflero accularmi, e pareuami all’ho- 
Cofcìe rache i Santi, e le creature predette 
x» ti* haueflero dime vna certa pietà , e fen- 
m ero fa. tiuami riempire più che per innanzidi 
femore, col quale poteua meglio far o- 
ratione - 

Settimo . Mi fu concetto ma grada 
particolare, cioè, che riguardando io 
la Croce , raflembrauami di vedemi 
Tufo con gli occhi della mente, e del 
Vìfione corpo GiesùChrifto inchiodato, e pen- 
di chrt dente . E quantunque io ne patifle_j 
fio in-> dolore eflremo , con tutto ciò , limile 
Croco. viflone,e confideratione erainfipida. 

Ottauo . In queflo afpctto della ero» 
ce, mi èttaro dato maggior cognitio- 
ne , qualmenre Chrifto morto Zìa per li 
peccati nottri , & in quel punto rico- 
nobbi affai li miei peccati , e me ne 
, dotti amaramente , parendomi , che io 
Frutto l’hauefli crocefiflo, ma non però inteli , 
della come da poi feci, che quella bene- 
Croce . detta paflìone coli fu (Te poderofa, e 
che l'hauertni etto cattata dalla fognai 
de viti; , e conuercitami à penitenza , 
tanto lì douefs’eftimare : in quelli affif- 
famenti , di tanto fuoco d'amore , e dì 
compundone mi fentiua piena , che 
v vna 
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vna volta preflo della Croce effendo., 
tutta me Je offerii 3 e con fermo propo- 
sto ifpogJiaime ftefTad’ogni cofamia 
& ancorché temeflìj feci nondimeno 
promefla di- ferbare caftità perpetua- 
mente, e di non offendere Dio in alcuno Voto dì 

de i miei membri 3 e Umilmente della » cnftitìk 

mia paflata vita à parte per parte gline 
chiedei perdono . E perche da vn canto 
mi fentiua paurofa rutta , e con poco 
cuore , e dall'altro quel fuoco interiore 
c’hò detto mi sforzaua ad obligarmi , 
parendomi che non potefli più refiftere,. 
per tanto io mi poli à pregarne Dio cal- 
damente,, chiedendoli caftità ^ e la guar- 
dia de mieifcnfr. 

Nono. Dopoi m’eraftato dàto’lde- \ 
.fiderio di cercare qual via fofl'e quella».* 
della Croce,affinche io potefli ftantfo à i 
piedi fuoi trouare qualche conforto 3 . fi 
come ognialtro peccatore ve ne ritro- 
uaua. Sopra diche io fui ammaeftra- 
ta , & illuminata in auefta guifa . Mi fu 
riuelato che volendo io giungere alla Afòdà 
Croce 3 fpogliaremi voleifi degli huo-^’*rri- 
mini , delfe donne , de gli amici y e dei u * re *-* 
parenti delle pofleflioni ,e poderi 3 d’o- Giri fio 
gn'altra cofa terrena , e di me ftefla, ac- 
ciò più libera 3 e maggiormente fciolta 
deflì’J mio cuore à Chrifto,dal quale mi 
fentiua piena di coli fatti beni , e che 
cominciasi ad andare per la via delle G Sfide 
tribolationi ; Dalche motta , mi p Q f\ rino1 ^ 
à lafciare di veftirmi li panni mi- donno . 

A 2 glio- 


Morte 
dei pa- 
renti 
delleu 
Madre 


•V ‘ 
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gliori,e le vefti di maggior prezzo, ab- 
horriua gli ornamenti del capo , e fchi- 
fauaK cibi delicati. Viueua in quelli 
tempi’l nw'o marito ,& non efperimen- 
tando io gli effetti dell’amore diuino, 
mi daua gran pena il fare le fopradette 
cofe , riputandomele à vergogna, ne__* 
con molta foffèrenza di cuore poteua__* 
fentinn*ingiuriare in fatti , od in paro- 
le , ancorché mi sforzarti di vincere me 
ftefla , più che poflibile fufle . Fù vo- 
lere d’iddio , che in tali giorni morirte 
la mia Madre , la qual mi era di molto 
impedimento nella vita dello fpi rito,& 
fimilmentein curto tempo che feguito 
andarono à miglior viwr dmariro , e li 
figliuoli mieijde i quali tutti ,ftando ri- 
girata in ine ftefla , ne pregai fouente la 
diuina Maeftà, che fe fiato fufiè in glo- 
ria del fuo nome 3 volefle liberarmene 
fi come ei fece poi,certo che me ne ra- 
maricai co’l fenfo, perche ancor iofouo 
dì carne,e d’offa, ma nella parte ragio- 
neuole io fennj di tal morte qualche_> 
folleuamento , vedendomi gratiata di 
quanto domandai , & libera affatto per 
poterlo fornire, onde’l cuor mio, & la 
mia volontà congiunta haueria potuto 
effere dall’indietro co’l cuore, e con la_* 
volontà del Signore Dio . 

Decimo . Hauendo io più d’vna vol- 
ta ricercato’! Saluarore,che mi moftraf- 
fe quel che poterti fare, che più grato li 
fune, egli per fua pierà , quanchein 

Croce 
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Croce confitto flefle incapparne , & io 
all’hora parte vegliaua , & ral’hora dor- Vi fune 
miua ,ediceuami che guardar doueflì doloro* 
neJJe Tue piaghe, e con maniera fegna- /*. 
lata mi mofìraua qualmente ogni cofa 
hauea per me patito, e di quello fouen- 
te me ne fece gratia . Er ad vna ad vna 
mollandomi quel che foffrì delle fue_j 
pene foggiungeua . Dunque che far po- 
trai per me, che lia ballante? fofniglian- 
teméte efsédo io della molte volte l’hò 
veduto alfa/ più gloriofo di quel che—» 
io iniraua dormendo , fe bene femprei* 
m’apparue doloralo, & affannato^ nio- 

ilrammLina vrdra. dfl capo f e 

dei capelli llerpati ù forza da i Giudei 
dalle ciglia, e dalla barba fua, & anno- 
uerauami tutte le battiture dategli , ad- 
ditandomi li luoghi , oue era flato per- • 
co fio , e mi diceua . Anima mia queflo 
per te hò follenuto . In quel punto, al- Mimi- 
la memoria mìa fi riduceuano tutti li ria dèi 
miei peccati, e mi fi faceua conofcere , fetenti 
che con quelli haueua io fleffa impia- 
ga to’l mio Signore , e che però dolere 
mi fi bifognaua oltra ogni fegno,e cosi 
riempiuami di ambafcia tale , che pri- 
ma non haueua hauutomal ; In oltre sìmile 
detto Saluatore moflrandomi le altre io, 
lite pene che pati in quel Aio vlcimo 
giorno, e rimirandomi replicaua, che 
puoi tù fare che degna ricompenfa mi 
ìia di tanti miei firati j ? per le qual pa- Grato* 
role fortemente io piangeua, e coli cal- grime. 

A4 de 
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de vfcire da i miei occhi Je lagrime , 
perCbr*c he doue delia mia carne bagnauano, 
fio. quali Io brugiauano , e però conueniua 
mi fi poneffe dell’acqua fredda per mi- 
Vndeei- tigare quel tal calore; conofcendoio 
m ° . quante fuffero le offefe mie fatte al 
Creatore , mi difpofi volerne far quella 
penitenza, che mai poflìbil foffe, & an- 
dando fopra ciò meco decorrendo , vi- 
di non poter io à pieno condurre ad ef- 
fetto quello buon defiderio fe di tutte 
Je cofe del mondo non mi sbrigaua ,. e 
cofi deliberai lanciarle , e caminare per 
il fenderò della croce, fi come già 
m’era flato mfpirato dal Sonore. Da 
Dio mi venne particolarmente quella 
tiifolu- rifoJìTtione , impercioche defideraua 
itone di- con feruente penfiero di farmi pouera , 
fouer- e temeua con molto zelo, che prima 
**' io ciò faceflì, veniffe’l fine della mia vi- 
Tentn - t a ; e dall’altra parte llaua affalira da__» 
tionidel molte tentationi , che mi poneuano in- 
tempo .. nanzi àgli occhi l’effe r io gioitane , è 
però cola di perìcolo , e di vergogna , 
l’andar accattando da Ile altrui merce- 
di , come ancora che fe ciò facelfi , bi- 
fognauami morire di fame , foffrire il 
gelo, e non llimare d’effere malamente 
vellita , e quelle illeffe cofe da ogni al- 
tro eranmi confermate , e perula fe . 
Infermi Dopò di molto difcorfo in me lleffa 
t* [cere fatto, piacque al pietofo Dio d’illumi- 
**■ nare il cuor mio , e mi dello con vna 
cerra infermità , laquai nc bora, ne mai 

farò 
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farò per dirla , onde mi rifoluei di dar 
di calcio ad ogni cofa-mo'ndana , ancor 
che io folli certa di morire di fame, e 
fottentrare mi bilognafle ad ogni ne-Diol’il- 
ceflìtà di freddo ,. di veftiri, e di vergo- lumina 
gna , le quali miferie mi fàrebbono gra- 
tiflime 3 lì come per amor di Dio mori- 
rei anco volentieri .. 

Duodecimo .. Pregai IaGloriofa Re» 
gina dei Gieli , & il fuo caro San Gio- v 
uàni EuangeJiila,per quel dolore ilqua- 
le haueuano fono la Croce fopporrato, 
che mi voleffero impetrare vn. fegno 
certo, col quale potefli hauere nel inio 
cuore fempre la palfione del Signore . 

Terzodecimo . E perfeuerando in_» Vede'l 
quella prcghiera,& incucilo deliderio. cuore di 
m 4 addormentai,ellando coli, mi fù mo- Chrifo 
Cìnto il cuore di Chriilo , e Centi j dir- 
mi: in quello cuore non è bugia alcuna, 
ma ogni co fa v’è vero . 

Quartodecimo.Srando in oracione vn 
giorno, venne il Signore da me , e mi He e al 
chiamò per nome , foggiungendoini , coftato 
che io ponefli la mia bocca nella piaga di chri 
del collato fuo,& ancorché vegghiallì ,./?<>. • 
pareuami nondimeno, come in fpirito 
Itelfi, che di quel benedetto fangue 
che indi fcaturiua, e llillaua io beuelfi , 
e folli per ciò lauata tutta, onde co- 
minciai à fentire vna indicibile confo» . . .\ 
Iasione, à benché rammaricata Ilefsij 
penfando all’efler afflitto del Saluator . 

Pregai all’hora ChriilOj che tutto’l fan» 

A y gue 


io Conuerftone della 
gue mio volefle fare , che io fpargefl» 
per fuo amore * perche le mie membra * 
iurte maltrattate fte/fero * e con morte 
viliflìma* &obbrobriofa veniflero a__* 
mancare per tanto fcempio ch’eflò ha- 
defìtte ueua per me /offerto . Defiaua di troua- 
ra mo- re giufta cagione di morire per lui * & i 
rire co' l mi reputaua indegna di morire* come_> 
mar ti- i Santi martiri fatto haueuano * onde__» 
rio . vna morte più terribile bramaua * & di- 
feorrendo /òpra i modi tenuti da paga- 
ni* vedeua che di quei non era degna* & 
voleaa hauerne alcuno anco più (piota- 
to* e crudele . 

Quintodecimo . Staua perfeuerando 
di continuo* e pregaua Maria Vergine *. 
&SanGiouanni EuangeJifia* che per 
il dolore qual patirono vedendo il Sal- 
uatore penare in Croce * mi voleflero 
impetrare vna particella del l’amba feia 
c’hebb’egli effendo Croce fi db * e fe__» 
Dolore quello non poreuàff* almeno ottenerti 
di Saturi quello ch’eglino fteflì haueuano al- 
G ioti a- ]>hor prouato . Fui efaudita daS. Gio- 
ni Eua- uanni*& vna fol volta me ne fece gufta- 
gelifia . re alquanto * che mi Tenti j cofi addolo- 
rata* che mai non fui in flatorale* ne 
Dolore maggior pena io ho prò uato . E m*era 
della., fatto conofcerc che’ 1 dolore d’efio Euà 
Madon gelida in quel giorno fu eftremo per la 
n * • morte del Tua maeftro , & per vedere 
la Madre benedetta «affitta co» gran- 
demente, che penfaua , e penfoche_> 
trapaffa/Te -ogni dolore c’hebbero Ji 
. .. 1 Mar- 
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Martiri. Ottenni ancora vn dertderi© 
d’effe r oltraggiata, e da me fèeffa dice- 
uami villania , vedendo quanto haueua 
mancato al mio Dio ,e difpenfai tutto 
l’hauer mio a* poueri,ftimando non po- 
termi faluare fuorché difficilmente, e 
fopra queftohebbi fouente graui tenta- 
doni dal Demonio, e ne fui ritirata—» J>à i? 
molto con varie perftuliom da Padri fuo a i 
Francifcani, da i quali conueniuami co* putrì „ 
figliare . E fé bene quelle cofe eranmi - 
auuenute , io flaua in ammarezza per li 
peccati farti , & non fapendo fe quello E rwp* 
cheiofaceua, aDiofoffe grato, conditala 
molto pianto gridaua . O Signore an- certi. 
corche io dannata fu (lì , nondimeno fe 
poterti vorrei far penitenza , e mi fpof- 
feflarò di tutte le cofe , e ti feruirò . E 
pUF feguendo quella malinconia del 
cuore , ne fentendo veruna ièilla di dol- • 
cezza celefte, fui cangiata invn’altro 
llató . • ' 

<• Sèftodecitno..' Stando vn giomo ia^_» ' 

* Chie fa pregaua Dio che dar ini volef- 
fe- qualche grada , e fopra ci& piangen- 
do io , e dicendo il Pater noiler mi inton- 
tenti) manifeftare gii alti fendmenti di de'l p» 
quella benedetta gradone , & impri- ter no - 
mergli nel cuoio , com. sì fatta chiarezza fier. 

*■ della immenfa bontà diuina; e della^ 

-mia viltà , e iniferia , che non è da dirli 
con humana lingua . Turte le parole di 
detta orationc eramiefpofle nella unen- 
te ad vna ad vna, & io le diceua a-da- 
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gio,e con matura contritione , e com- 
pungimento . E vero che conofcendo 
la mia indegnità , bifognauami piange- 
re dirottaihente , pure gran confolatio- 
ne haueua per i gufti , che in e/Ta Gra- 
none mi furon dati . E il come all’hora 
in detto* Pater noftcr conobbi tanto la 
. . * bontà diuina co/t meglio ancora la ri- jj 
trouo in elfo, che in altra mia preghie- \ 
ra . Dopo d'hauere conosciuto la mia i 
Contri battezza . , e quanto poco io meritarsi )■ 
tiontj innanzi Dio, cominciai à vergognatine- » 
della-, ne si fattamente che non ofaua alzare f 
Beata, gli occhi al Cielo , non che rimirare il 
. Crocefìfib,ò altra co fa di Dio, onde mi • 
raccomandai alla B$aca Vergine, fuppli- 
càdola, che'gratia Impetrar volefle del- 
le mie colpe , e farmi hauere vn libero 
, perdono dei figliuolfue . E con quelli , 
cfercitij, ancora IT trouaua addolorata 
' l'anima: mia per la fua vita pallata con • 
lì poco riguardo dell’obligo c'haueua 
odi p ee col mio Creatore . . O peccatori eòo.» , 
catare, quanta lentezza và l'anima alla peni- ] 
tenza j trouandofi edere nei ceppi for* ) 
tifsimi , e con molto contrailo , che le J 
da'l mondo, lavarne , & il Demonio in ’■ 
ciafcuno di quelli ledici pafsi , . io mi f* 
fermai per molto tempo* prima che mi * 
, mouelsi à farne viValtro * fe bene non_> \ 
vgualmente , in ogn’vno di loro fono fi 

ftata - ■ • . fi 

Decimofettimo . Dopo le qual co- \ 
fe,mi fu fatto vedere che la Beata Ver* 

. * • • A 4 
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gine impetrato m’haueua vna fede più 
che humana * e pareuami che Ja fede__> Ottiene' 
hauuta da me, fino 3 quel giorno 3 fo Se gran 
come morta in comparatone dell’altra/è^ . 
ottenutami . Pareuami etiandio, che 
le lagrime da me fino à queft’hora fpar- 
fe,eran vfcite quali per forza , fe le pa- 
ragonerò à quelle , che dopo io gettai . 

Coli nell’auuenire più efficacemente 
dolfemi della paffione di ChriAo, e 
dei dolori della- fua Madre. E quanto 
faceua crèdeua effer nulla : tenea vn’ar- 
dente delio, di far afpriffima penitenza, De fide- 
e dall'impoi chiufi il mio cuore nella__» rio iL?e 
paffione del mioGiesù, fendomi con -nitèz.*. 
ceduto vna fperanza ferma , che per 
quella io poteua e/Tere liberata . Poi fi Confor- 
cominciano li conforti fpirituali chea tuta. 
Dio piaceua darmi in fogno j e non fi 
tolto il corpo mio era occupato nei 
fenfi, che di bellissimi fogni io era_» 
piena, e prouaua inenarrabile dolcez- 
za . Ma perche fino all’hora, non vcde- 
ua hauere quella certezza , che brama- 
ua, trouandomi alquanto rammaricata , 
e co ’1 cuore anfìofo 3 non mi acquieta- 
ta^ procuraua da Dio ottenere ancora 
più. • 

Decim’^ttauo . Cominciai ad hauere 
vifioni , e parlari da Dio , e ponendo- 
mi, a pregarlo nelle orationi, coli mi ci At tetto 
applicaua,che non mi ricordauo di ma- ne nell' 
giare , e bramaua di potere Ilare fcn- orare m 
za cibo, pernonhauermi da difformi 

mai 
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inai dalle orationi . Qui l’inimico mi 
centauaa non mangiare, òfc pure io 
mangiaci , che forte poco poco , ma_» 

• m’auuerti; ch’era inganno del demo- 
nio . Ritrouauami nel cuore vn fuoco 
, ardentiflìmo , onde non mi rtraccaua di 
dar inginocchioni , ne d’altra peniten- 
Moto za che mi facelfi . Dapoi giunfi a mag- 
delcuo - gior fiamma d’amore, e della carità di- 
te del- uina, pofciache fe odiua parlare d’Id- 
U B. dio , il cuore mio facea ftrepito,e quali 
vnfuflìirOjQ mormorio, & era coli gran- 
de, che fefopra di me ftato forte vno 
con vna fcure per amazzartni , non me 
ne farei diftolca , ne fermata , e querto 
la prima volta occorfemi , poiché ven- 
devi mio cafale ch’era vna delle miglio 
ri pezze c’hauefli , per dar il prezzo co- 
me feci a’ poueri . Spedò vdendo par- 
Teruo- lare d’iddio , ouunque mi trouaita , an- 
tedi et- co alla prefenza publica de genti , e di 
te „ popoli , il mio cuore li dibatteua tanto 

forte i & io quali trafecolando pareua | 
vfeire di me, non ritrouando pofa in^> 
terra . Del che da molti n’hebbi ripren- 
dono, efummi detto che io era difor- 
dinata, ma io lor rifpondeua , che cer- 
to difordinata io era, & inferma , e che 1 
altramente làr non poteua y* onde in_> ^ 
altra maniera non fapcndo ; ne potendo 
Gr* c9 lor dar fodisfattione n’haneua rolìbre^ > 
pajfionc in me mede/ima . A pena foffrire pore- 
* chri - na di vedere pinta la pafsione diCliri- 
fio . do, tanto m’addoloraua , che mi veniua 

la 
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la febre , per il che la mia compagna , 
quanto piùpoteua m’afcondeua limili 
figure . In quelli giorni vidi molte v - 
lìoni, 8c hebbi a fiài illuminatami di 
mente dal Signore,e conforti» de* quali 
alcuni fono per dire, come di fotto . 

Si narrano gl'importanti , e grani 
affalti del Demonio , li trauagli , 

& affanni patiti dalla Beata , e 
f offriti con molta patienga . Cap. 2. 

E T acciò non m’in&perbiflì per le 
molte, & grandi riuelationi. vi- 
iiom, e ragionamenti c’haueua da\Si- Cauga 
gnore, e che vanamente non ci hauelfi delle te 
diletto fouerchioj erami flato dato’I tationi 
Tentatore, il quale con molte maniere 
doueu’affligermi trauagliando il corpo, 
e l’anima . E per dire quanto io pati- 
fica nel corpo, fappiafi che molti fono 
i modi con che vengo tormentata dai Modidel 
Demoni, tanto che vedo non poterli a_* demonio 
pieno fcriuere , & ifpiegare la grauez-contro la 
za, & la moltitudine di cotai tormenti#*^*, 
che nel corpo foftro , _ E infer- 

Continuamente viuo debole, infer-ma gem- 
ma. , e gonfia , e piena di coli fatte ma- pre t 
jatie , che mi conuiene ftar giacendo 
Tempre mai ,• non polfo da loco a loco 
mouermi,ne mangiar quanto mi fe con- 
uerrebbe, e non hò membro nel mia 
corpo, che tutto non lia fottopollo a va- 
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''ri; mali * che quali à gara vn dell’altra 
mi cruciano (pacatamente. Le passio- 
ni dell’anima* e quel che patifeo da gli • 
demoni illclsi* Tenia comparatione*fon 
più acerbe * e tanto di maggior durata. 

A chi è e fe douefsi afsimigliar me fteiTa* direi 
fintile, edere come vn malfattore* che dai giu- 
dice condannato fu/Tc pollo sàie for- 
che app iccatouì per la gola, con le ma- 
ni legate dietro la fchena*con gli occhi: 
velati * e quiui morire non poteffe ne 
hauer huomo che ò cibo * ò contòrto* ò 
agiuto li delle, ne da chi fperare potef- 
fe . Coli dico iq effere polla da i inini- 
ftri dell’Inferno*, poiché eglino hanno 
, attaccata l’anima mia, e veggo ftar io-» 

pericolo eftremo le virtù fue , veggo 
priuarJa t d’ogni buon’affetto,. & edere 
foprafatta da’ mali * ne ci polfo dar 
Crnuìf aiuto* ò foccorfo* tanto che m’adale vn 
dolore, dolore intéfo,& horribile* che quali mi 
fa co’i denti propri; sbrannarmi le car- 
ni* entro in coli fatta rabbia * che 
fuori di me ftelfa veggo rapirmi * e 
mi faccio vn fiume di lagrime perdi- 

E quafi fperatione . Alle volte quali forfenna- 
difper* 

ta , non polfo quali fare che fenza di* 
fcretione io non mi percuota* &vna 
tra le altre per le gran battiture * e per- 4 
colfe douentai tutta gonfia * efpecial- 
mente nel capo patifeo vn’alirq tor- 
mento grandifsimo, che parmi tutti li 
viti; che in inè già fumo di nuoUo tor- 
nap-viui * e pululare * anzi di quelli che 

mai 
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B. Angela da Fuligno. i 7 
maihebbi., pare che delle maluagità 
loro fìa riempiuta da’ demoni 3 & in_* 
quelli accidenti fieri fono vn ricetto di 
guaime di fciagurejvero è che quelli tali Pecr * tl 
peccati non molto durano in me a e par* come ri 
rendolì mi fento confolarc non poco , e torna : 
rileuarmene , ricordandomi che’l mio no% 
Signore fù difpregiato a .pouero a e mal 
meffo fenza fua colpa * e coli all’hora»* 
vorrei chei detti mali per fuo amo- 


re fuflero aumentati. Mi fon trouata 
qualche giorno elle re tra vna horribilif- £ mm ‘ 
fima a & ofcurifsima turba di diauoli 3 e-y et 
credeuami che ogni fpeme di bene mi 
inancaflV, e con quella maladetta fqua*^^* 
dra A faceua quel riforgimento de_* 
peccati^ come ho detto a nel mio corpo a 
vedo io che per la Dio grana nella__» 
mia anima erano morti . Pacifco nel- 
le parti corporali in tre luoghi p artico- 
larmente a & indicibili fono litraua- a . 
gli , che mivengon dati nel luoghi più Se y * 
fecreti* ne quali mi èconuenuto por-^ . 
ui delle bragie per mitigare quel calo* C ° CS 4 P^ 
re della concupifcenza carnale y e l’hcr 
fatto 3 lìti che mifù prohibito dal mio 
confelfore : mentre fono in quella tene- 
bra , io vedo che piùtofto m’eleggerei 
d’elfere arroftita, che patire quel che 
faccio, ami grido à Dio,e chiamo tante Com'e 
volterà in che guifa li fofle,e dico : Si- tenta- 
gnore mio , fe tu mandarmi dei nell'in- ta f or - 
ferno a nó differire., ma fallo fubito a e do- te . 
poi c’hai cominciato à fommergerini a 

compì- 
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Compiicelo, & atruffami nel profondo . i 
Mi viene fubito farto conofcere , che_^ 
tutte quelle fon arti di Satanalfo, & che 
quei viti; non viuono nell’anima , per- 
che in effa mai harebbono’I confenti- 
mento, ma vedendoli quali foprafatra 
dalla lor poflànza,& violenza, & qono- 
fcendo,che fono cótra d’iddio, li sforza 
di refifterli,e ributtarli» e coli languifce, 
pena , e fi trauaglia . Per lo che , il 
corpo etiamdio , agitato , & violenta- 
to, e per quello combattimento, che lo 
iafeia in fiato tale , che le molto duraf- 
fe,certo che refierebbe morto. Eliaco 
permeilo che m’è venutQ vna t £nta *^°- — 
ned’vn peccato grande fopra quanto 
far fi polfino, e pareua che tutta mi cir- 
condali , ilquale in verità mai commi- 
fi , ne anco col penfiero , & all’incon- 
tro mi vien donata vna virtù contro 
quello , per la quale miracolofamente 
vengo ad eflere libera. Replico quel 
peccato eflere di grande eccello mi 
vergogno à dirlo, onde quando mi vien 
perfuafo, fe la forza di quella vittù non 
mi rat tene fle , certo’l commetterei ,né 
me ne allenerei ne per vergognale per* 
qual altra co fa fi fia nél mondo . Io. ho ^ 

in Dio fede certiflìma,che non mi lafcia 
dubitare delRagiuro fuo , e confidare^* 
mi fà , che fe io non voglio * mai cade- 
rò in peccato ,• quinci acquili© vna__» 
grandifiìma fortezza , con la quale_> 
rinuigorifeo me medefima , fi che tue- 
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ti gli huomini del mondo, & i demo- 
ni dell'inferno non faranno battati à far- 
mi offendere Dio con qtìaf fi tfapecca- 
tOjbenchc leggiero . Quella vita ango- ■£>#* an 
feiofa fottìi l’anima, & il corpo mio »*<?**- 
continuamente per due anni, & oltre—» tatada 
ancora. vnpec • 

Hò patito vn contratto grauiflìmo cato . 
dell’humiltà,e della'fuperbia,ma quan- Tenta , - 
do nomino humiltà ,non dico di quei- tionedi 
la virtùjche fa ttar l’anima foggetta a ->f u p e r- 
Dio, contenta , e conofcitrice della ve- bia . 
rità , e delia bontà celefte , ma è vn_*~ 
mancamento di fe medelimo , & offa- 
fcatione della parte intellettiua , infor- 
mata di quel lume che viene dal Padre 
de’ beni eterni . Parmi qualche volta-* 
che mi li inoltrino abiffi di peccati , e 
di fcelerirà , e mi viene detto che da_* Manca 
me fon ftate fatte $ mi veggo maligna mento 
peccatrice , nequitofa, maluagia , e— > di cuo- 
tutta lontana da ogni bene, parmi ef-*r, 
fe r in mero di dcmonij , e che Dio af- 
fatto lìa da me nafcotto ,e partito, on- 
de mi conofco dannata , ne voglio do- 
lermi di ftato co lì rio,c mentre pure al- 
quanto mi riinouo di coli fatt'empietà, 
e m’accorgo quanto profondamente io 
fia caduta , e volendone vfcire del tut- 
to, combatto con me fletta, e. con li 
diauoli parmi non trouare vado , n^_j 
modo per «brigarmene , piena di coli 
fatta humiltà cattiua, mi vien volontà 
d’andare nuda per le piazze, e per le 

città * 


Digitized by Google 


• ao Conuerftone della 
cicca, e vorrei attaccarmi ai collo della 
carne, e del pefce, con dire ad aita vo- 
ce: io fono vna donna viliflìma piena di 
peccati,e ferua d’ogni vit-io, che faeeua 
bene- per acquiftarmi fama predo gli 
huomini,e diceuaachiunque feco m’in* 
uicaua à mangiare,io non mangio carne 
ne pefce, e pure mi dilettauadel fouer- 
chio bere, e di cibi,che al gufto mi def- 
Humìl- kro piacere .. Faeeua villa, di nonvo- 
tk de - ler prendere cofa che mi fofle offerta , 
moni 4- c dimoftraua d’edere pouera efterior*- 
mence, ne haurei voluto mancare di 
ciò che mi veniua nell’appetito . Ve- 
dete il demonio come folle nella mia-* 
PerlH- anima, e qual fi trouatìe il cuor mio ri* 
ghezz. ,* pienoni maiicia. Vdite in che modo 
di dire lo/ìa-iiippocrica , e figlia della fuper* 
Narra* bial , e come io fìa ingannata , e fatta-* 
le tata- abbominatione nel cpfpetto de* Cieli - 
tieni da Pareua che io fotti figlia- dell’oratione 
tele , * & era figliuola dell’ira ,.dell’alterezza 
quali e del demonio.. Sicredeuano gliluto- 
ji enfia* mini , che inine Dio haudl'e-fatto la—*- 
te t fua danza, e che ci fodero tutte le con- 
' folationi diuine , e nondimeno il diauo- 
lo era nell’anima , e nella cella iftefla .. 
In ogni tempo della vita mia attelìj co- 
me io potelfi acquiftarfamad’effer fan- 
ta , e per le malitie ,, e fimulationi che 
nafeofte fono dentro del mio cuore—» , 
non poca gente io hò ingannato, diuen- 
rando micidiale di molte anime , e— » 
della mia. iftefla . £ ftando in quella-* 

per- 



B. Angela da Fu Ugno . 2 1 
peruerfa humdtà, &afflictione d’-ani- 
mojini voltaua à quei, che s’erano mef- Qua»; 
fi alla mia difciplia a, e chiamauanfi to ptt° 
miei figliuoli, e lo r diceua. Non voglia- il De. 
te per J’auuenire preilarmi fede, non monio. 
veder» , voi che io fono indemoniata? 

Voi che chiamati fietemiei figliuoli, 
p regate la giuftitia d’iddio, che dall’a- 
nima mia efchino li demoni; affinché.-» 
nianifeflinfi le fcelerate2ze mie,e per Io 
auuenire non fia vituperato Dio co’l 
mio tnezo . Non vedere voi, che quan- 
to houui detto tutto è falfo ? Non v’ac- 


corgete che fe nel mondo malitia alcu- 
na non fi trouatfe piu, che della mia,di 
fouerchio fi empirebbe ? Non vogliate 
credermi . Non vogliate adorare pili 
quello Idolo , perche in lui ila nafeofo 
il demoniOjC quanto houui detto è fai- ^ 
fo, bugia, e diabolico. Fate inllanza /V 
àDio che con la fua giullitia rompi 
quello idolo , rnanifellando inoltre, 
ogni fuo fatto fatanico mendace, e feo- E R 
prendo le parole che v’hò detto elfere ^ 
indorate di fiioriuia,& inorpellate , io- 
amandole con le parole diuine , acciò 
gli huomini m’honoraflero,& adorafle- 
ro per Dio. Pregate che i demoni fi par- 
tino da quello idolo,eche’l mondo per 
occafione di quella femiha non fia da 
mò auanti ingannato. Io prego ilfi- 
gliuol di Dio , il quale non o fo di no* Tutto è 
minare, che fe non vuole manifellar me tenta - 
per fe Hello, che faccia ccoofcermi per tiene. 

la 
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Ja terra, che s’apr^cioè, e m’inghiotri- 
fca, ccofi ogn’vno babbi à esempio 
chiaro, che io era tutta rtmolatione , e 
didentro, e di fuori non era in me co- 
fa buona veramente . Io vorrei , che vn 
laccio mi fufl'e porto a! corto, e poi có- 
dotta per le città, & altri luoghi,e s’an- 
dafle gridando con voce piena : querta 
è la donna viliflìma , che per il corfo 
della fua vita hi moftrato fempre mai 
ilfalfo perii vero. E che le genti re- 
plicartero . Oh , quello c miracolo d* 
Iddio, c’hà voluto ch’ella llertartma- 
nifefti , e che da fé faccia conofcere le 
malitie , le iniquità, e li peccati, che in 
tanti giorni fon rtati in lei nafeofì . Ol- 
tre querta graue temanone mi vedetta 
foprafatta da vn’altra , che fu dalla dif- 
peratione , che mai più hauea efperi- 
métata,pofcia che mi pareua difperare 
d’Idd/o, di tutte Je fue gratie, e beni, e 
che volerti guereggiare có lui. Mi daua 
à credere , che perfona niuna forte nel 
modo così ncquitofa,e dinata com’io, 
e che quàto la Diuina Maertà m’haucua 
dato, ò concerto, fufle per farmi difpe- 
ra re, e dannare . £ però io replicaua_j 
pregate Ja giufìiria d’iddio , che non_j 
voglia tardare più à cauare di querto 
idolo il Demonio , & à manifellare le 
feeleragini che dentro a feofe Hanno, 
perche ’l mio capo c partito, il corpo 
manca,gli occhi s’abbagliano pec la co- 
pia delie lagrime, e tutte le mie mébra 
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fi diflogano, perch^appalefare nó pof- 
fo no le mie inaline 3 e ie immondezze 
c’hò nel petto , non hauendo mai retta- 
niente operato , anzi fin dai teneri an- 
'iiij e quali nella culla hauendo cornine 
ciato ad operare male . Quelle , & al* Comesi 
tre cofe Umili faceuami dire quella hu demo - 
iniltà peruerfa, e quello fuenimento d'- nio leu 
annuo portomi addofio per opera del /**«*.. 
nemico . A quelli mali s’aggiunfe \naglia. 
amarezza , ò malinconia che artairtìmo 
ancora trauagliommi per vn ricordai Malin- 
domi de i beni che m’hà fatto Dio,pa- eoni<^ 
reuami che in me alcuna virtù mai fufle delUB, 
Hata , fuorché finita, e mancheuole , e 
che però non poterti nauere rimedio à 
i miei mali . In quella tentatione ve- 
deuaini che nafeofo, e tolto ogni besite, 
nrhauede Dio 3 e per quello adiraua , 
tmra Superbia 3 & alterigia diuentan* 
do, cadeua in cosi fatta malinconia^ , 
che le tutti li faui del mondo,& i Sagri 
dei Paradifo mi parlartero di qual lì Ha 
confolacione 3 e mi prometteflero quit- 
ti beni fono , e. fe l’irtertò Dio altret- 
tanto dicerte , fe non mi facefle vn’al- 
tra, erami firtò nei penllero , che non 
mi farei acquietata,anzi che ogni rime- 
dio che m’arreccafl’ero , di maggior di - 
Scontento faria cagione,e m’aflannereb* 
be più che dire fi porta . Per cambio di 
tanti guai 3 tormenti 3 e tentationi, io 
farei fcelta di patire più prello qual 
fi fi a mai fiato in corpo humano dolo- 
re , 
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re infermità , e quai martiri; habbiano 
fofferto i Santi per il Signore , che ftar 
fottopofta à coli fatta vita mifera . Co- 
minciò quella pena tanto atroce al- 
quanto prima del Pontificato di Papa 
Quefto Cele ftino, e per più di due anni conti- 
'papafù nuò, & bora fe bene affatto non ne fono 
eletto libera 3 pure j non molti fon quei crucci , 
deiz9A e folamente nell’efteriore m’afTalgono, 
ne mai nell’anima . Vero è chehòco- 


J Frutto 

delle te hauer acquHÌato molta purgatioue , ad 
lattoni éflere rimafa purificata , pofciache per 
/opra- .quelle, hò guadagnato la vera humiltà, 
dette, fenza laquale niuna faluare fipuole, e 
quanto ella è maggiore , tanto più l’a- 
nima viene ad affinarli , e purgarli j li 
che con quella annihilatione d'animo, 
ccon ia detta fuperbia l’anima mia è 
martoriata, c brugiata,perche con la»* 
cognitione de diffetti , e delle oftefe ri- 
ceuute dall’anima in humilcà, effa rima- 
ne libera dalla fiiperbia , e da demo- 
ni; . E coli quanto più l’anima farà af- 
flitta, humiliata,. e trauagliata nelle 
Quel parti fenfuali, tanto maggiormente fa- 
rhe dà rà purgata, e fatta capace d’elfere inai- 
Dio do - zata , effendo ia verità , che l’altezza, 
po l e /«quale ottiene l’anima nollra , nè meno, 
tanoni.oè più farà mai , fe non corrifpon- 
dente all’eflére, c’haurà radicato , e 

pian- 


nofciuto , dopoid’e/fer Hata da quelle 
tentationi meffia fofsopra , & hà quella 
maladetta humiltà , e peruerfa gonfiez- 
hò ifoerimentata l’anima 


rx 


mia 
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piantato «ella profondità della humil- 
ta de. 


?» 

In quefla parte fi dice la Vìfiione c'b eb- 
be di Dio grandìjjìma , & accompa- 
gnata dallo Spinto Santo per molte 
miglia , dice che andò à Roma per 
ottenere la pouertà da San Vietro , 
e talmente fiffd alle contemplationi - 
. del Cielo, che non può penfaread 
altro . Fede Dio , e San France - ' 
< fio in Afiìfi , & ottiene fauori fe- 
- gnalati,ritorna a Fuligno tutta pie- 
na digratia , e confolata . 

Cap.IIL 


S ia benedetto Iddio, padre del mio i.Chor . 

Signore Giesù Chriflo che ci confo- r. 
la in ogni bifogno , e s’è degnato di dar 
a me peccatrice le fue conljplacioni . 

In fra quel tempo del quale ho fatto 

mentione nel diciottefimo paifo della • Eftafi 

mia conuerAone , e dopo queJI’illumi- delUB. 
nationeche dicendo l’oratione dome- intorno 
hicale mi fù conceduta,* marauigliofa- all'v- 
mente hò fentito grandilfimo gufto »iwo 
fpirituale di Dio in quello modo . Fui delltj 
eleuata con io fpirito à confederare la_* due r.a- 
benedetta vnione della deità , e della ture in 
hunianità di ChriAo , c l’Eccellenza...» ir.Chn- 
d’ambedue loro, e ne Tenti; conforto fc fio. 

B gna- 
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gnalatiflìtno più che inai hauclfi farro , : 

Ónde quali tutto quel dì, fletti diritta * 
in piedi nella cella , oue io faceua ora- | 
Tona, tione,chiufa,e fola,& il mio cuore in_» 
dello quei dolci, e fanti diletti ftauafi immer- 
fp trito . (ojfi che mi polì à giacere, e non porea [ 
parlare , per lo che venne la mia com- ; 
pagna, e ritrouandomicofi, diedertà < 
credere che io morirti , e non fapeua__* 
di quanto nocumento ella mi forte ali*- j 
i.F»7?o-hora. Vna volta mentre che in quelle 
ne • cofe efercitauami, e prima che tutta_> 
la foflanza mia io hauertì dato à poue- 
ri,à benché poco più mi fufle rimafo, 

& ertendo in oratione vna fera , ne pa- 
rendomi con Dio di trouarmi come ha- 
urei voluto, e che poco innanzi era fia- 
ta, me ne lamenraua , e pregauaDio in 
quello modo . Signore quel che io j 
faccio , no’l faccio , fe n on per rrouarti, 
e ti trouerò , poiché quelle cofe haurò 
compite , e mentre quello , & altro fi- 
Diman mile j 0 diceua in oratione, mi fù rifpo- 
da grx- ft 0 . che vuoi ? Et io all’hora dilli. Non 
dijfìma voglio oro, ne argento, ne tutto’l mon- 
ottìma do illeflo , ma te folo , ò Signore mio . 

A quello mi fù detto. Studia d’appa- 
recchiarti con diligenza , perche come 
haurai fatto quanto ti s’appartiene,ver- ’i 
rd la Trinità Santiflìma in te . Molte al- 
tre cofe in quel punto mi furono prò- 
inerte, e fui cauata da ogni malinconia, 

e trauaglio , e lafciata con indicibile * 

condolanone di Dio . Da Ih ora in poi 

fletti fi 
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y fletti afpettando l’adempimento della 
protneffa fattami , bramando che__> 
fuffe quanto prima 3 ilche folamenre_j 
dilli alla mia compagna per vn certo 
dubbio c’haueua, e perla grandezza 
delle cofe promeffemi . Andai poi a__* 
vietare San Francefco d’Afcilì, e nel ca- 
mino mi fù adempito quanto haueuami La B. 
detto Iddio di farmi , e nondimeno pe- ntj 
rò ancora non haueua compito di dì-A/ìfì. 
flribuirele cofe mie a’poueri, quan- 
tunque poche più me ne mancaffero : 
impercioche morto era vn certo Santo 
huoino che da me haueua quefta cura 3 
ilquale per l’ammonicione mia e (Tendo 
à Dio conuertito, quando effo anda- 
na per dar il Tuo a’ pouerij e prima che 
haue/Te potuto compire quello mio 
buon de/iderio 3 in viaggio era falito al 
Cielo 3 di doue l’eterna Maeflà aliai 
marauiglie ha moflrato à Tuoi preghi 3 
e la Tua fepoltura è in molta riuerenza . 

Hora mentre come dilli, ioandaua_j 
à San Francefco, tra le altre cofe le- 
quali mentalmente io pregaua , faceua LSuora 
inllanza d quel benedetto Santo , che—? di Saru 
mi volefle impetrare da Dio l’olferuan- Fràcef 
za della fua regola, che nuouamente co . 
hauea prom effo , e che m*ottenefle__> 
che alcuna cofa io potefli gullare di 
Chrillo ,e particolarmente,che mi vo- 
( lede far edere pouera , & in quefta vir- 
tù terminare i giorni miei , e per que- 
llo effetto ancora era già andata à Ro- 
ì B 1 ma 
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ma affine che Io Apollolo San Pietro 
Ando à me J’ortenefle , e co fi per li meriti , e 1 
Roma 3 e preghiere di quelli due Santi* io hebbt 
perche . la gratia della vera pouertà, poiche_» 
rrouandomi caminare , fi come hò det- 
Hà la to , & effendo tra Spelle , e la via ftret- 
gratia ta, che ne conduce ad Afcifi , vdij vna 
delta pov oce che mi difie. Tu hai pregato il j 
uèrtà. mio feruo Francefco * &io nonhò vo- 
luto mandarti altro meflaggiero . Io 
JE vifita fono lo Spirito Santo * chea tefonve- 
ta dallo nuto per confidarti in enfi fatta guifa * 
Spirito che mai fimil diletto non hai proua- 
Santo . to, e ti accompagnerò fin dentro al* 
la Ghie fa di San Francefco , fenza-» 
che quei che ti accompagnano miga-» 
fe ne auuedino . Io reco parlando ver- 
rò per tutta quella flr ada , ne coli 
prello finirò di ragionare , ne tù po- 
trai ad altro efiere intenta, fuor che 
alle parole mie, perche io ti hò li- 
gata , e ,d a te non fono per partir- 
mi , fin tanto che la feconda volta-» 
tùnonvenghià San Francefco , &all’- 
hora mi partirò iafeiandoti però piena- 
mente confolata . Mà fe pure mi ame- 
rai ne anco farò per andarmene.» . 
Cominciò poi à darmi parole , che me 
fsrole incitauano oltra ogni credere ad a- 
delloSp. mzr \ 0 m Figliuola mia dolce, foggiun- 
Santo. geua, tù fei il mio Tempio, figlia-» 
mia in te hò diletto grande, amami, 
perche io amo te almi , e molto piu 
di quel che tu me. Speffiffime fiate 

. . dice- • •’ 
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diceua ancora . O figlia, ò fpofa do k 
ciflìina, io ti amo più che qualfifia^* 
perfonache in quefta valle di Spole- 
ti fi ritruoui , e poiché io mi fono 
pollo , eripofato in te, ancor tu ri- 
pofati , & acquietati in me .. Io ti fac- 
cio fentire la voce mia , e come tu Tenti 
con le orecchie del corpo , afcolti 
le mie parole , gratia che à moki non__» 
ho fatto , & à pochi è conceda . Co- 
* me farai tornata alla tua cafa, proue- 
rai vna dolcezza che mai limile hai i- 
fperimentata, & in quel tempo, non 
• come bora ti parlerò, fe bene interior- 
mente fentirai gli effetti della mia gra- 
tia . Tu hai pregato'l mio feruo Fran- Laute 
cefco che appretto di me fude tuo me- di_Sanj 
zano per impetrare quanto voleui , & Fran » 
hai fatto bene y elfendo egli flato da cefco \ 
me attaifiìmo fauorito, & hauendoini 
egli quando vide amato feruidamen- 
te . E fe hoggi nel mondo futte chi 
al pari di lui m’amaffe, ancora mo- 
ftrarei quanto quedi mi fude caro , 
ma pochi fono li buoni , e la fede 
è quali fpenta. E lamentandoli de_> 
gli huomini diceua . Coli fuifcerato 
è l’amore che io porto all’anima__* 
che m’ama fenza malitia , e pura- 
mente , che fe alcuna tale hora_» Lame » 
fi trouade tra mortali , e che per- ti dello 
lettamente co’l cuore intiero m’amaf- spirito j 
fe , le darei tali r e tanti doni , e fa- Santo . 
uori , quanti fi legge che io habbia far* 

B $ to 
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co ad alcuna altra ne «li anni corfi,qua- - 
tunque grandilfimi fieno flati . Non è * 
niunoche ifcufare fl pofla di quello 
Quel- amore, pofciache qua! perfona è che—» 
theDio amare non pofla Dio? e che altro ricer- 
vuolda ca egli da lei , fuorché amore ? Non è 
noi. effo l’amore dell’anima? Vedi quefte 
parole , che fono profonde . Che Dia 
fi a l’amore dell'anima , lo moflraua con 
Di» è vna ragion, viua de ll’auueni mento fuo * 
Psmo- e della Croce , che per noi ha follenu» • 
re dell ’ to , ancorché immenfoei Zìa, &: infi- 
«ni ma. nito. Et i (piegandomi la padrone fua, 
e le altre cole che hà patito , diceua ... 
Non vedi che altro io non fono che — r 
amore JQuerelàuafi, che ei non ritro* 

^ ujjua nefluna ò pochidìme anime— » 
nelle quali potefle porre là gratia fua * 

; e diceua chefe foflechidi cuore l’a- 
mafle rinouarebbe le marauielie, &i 
miracoli inoltrati per mezo dei pattati 
Santi . Altre volte replicaua : Figliuo- 
la mia dolce amami,, perche maggiori 
mente da me tu fei amata ,. che tu ami 
me. Amata mia, amami, perche l’ef* 
fetro che io porto à chi non fintamen- 
te mi ferue , è ineftimabile ,. e pareua- 
mi ch’egli volefle che l’innamorata di 
luihauefle di quell’amore , ch’efloin- 
uerfo l’anima tiene fecondo la fua pof«* 
fanza, elafuavirtu, efe auuenifle-^ 
che almeno efla il bramafle veramente 
da lui non fi refiaua di condurre ad ef- 
fetto quello buon penfiero. Inoltre-» 

dice» 
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diceua * O fpofa,& amata da me,ama' 
mi, poi che il mangiare, il bere / il dor- Come 
coirete tutta la tua vitami piacerà foni- ogni co - 
mamente,fe m’amerai ► Anco mi di fife./* può- 
Io per te farò gran cofe nel cofpetto de piacere 
gli huomini , e farò predò le genti glo- à Dio. 
rifica to , e loderaflì il nome mio per 
tua cagione . Vdendo io quelle pro- 
ferte di fi gran llima, e confiderando Bromo/ 
quanto poco io meritaua , & i miei dif- sballa 
fetti come foflèro rileuanti , cominciai > 
à dubitare in quelle parole e difie l’a- 
nima mia d colui che mi parlaua . Se tu 
Io Spirito Santo folle , tal cofe non mi Parole 
ditelli , perche quelle tal proferte à me dellaB '* 
non fono conuenienti , & io ne fono in- alloSpi- 
degna , e mi trouo fragile , onde quin- rito Sa* 
di po fio hàuerne vana gloria j e mi fu to„ 
tifpoilo . Vedi,e penfa , fe tu di quelle 
cofe tute puoi hauerne vanag!oria,con 
la quale malamente t’inalzi , e cerca_j 
d’vfcire di quelli penlieri fe puoi,ad al* 
tto impiegando le pofifànze tue interio- 
ri. All’hora io mi sforzai d’hauere_j 


quella gloria, e gonfiamento in me llef- 
fa , e qua, e là rimirando, & impiegan- 
do con ogni modo la mia cogitatiua__ » 
in volere penfare à quel che dauanti gli 
occhimi feparaua, e fpecialmente-» 
àcefte vigne, e coli diftormi dalhu# 
mente , ciò che fidamente v'era pollo , 
ne filai fù potàbile,. che punto io po« 
tetà altro penfare , & vn tantino ha- 
ufile compiacimento vano , e quello fu 
; ' B 4 da 
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da me prouato per far ifperienza dei 
F ijfame parlare dettomi , e come fhlle vero , e 
to del * fe quello , ò lo Spirito Santo , ò il falfo 
l'anima fu che mi parlaffe . Anzi mentre che 
dinota, quelle vigne , quegli alberi , e le altre 
cofe io guardarla , ei mi diceua . Ve- 
dele, contemplale, tutte fono creatu- 
re mie , & in quello fuo dire mi riern- 
piua di dolcezza da non dirli * Tra que- 
lle parole, riduceuanli alla memoria 
mia tutti li peccati , dilfetti , & imper- 
fèttioni mie , & io me llelfa vedendo , 
altro non trouaua che mi le ria , onde 
m’humiliaua con ogni fu mini Ilio ne piu 
che mai haueflì fatto . Mi foggiunfe an- 
cora, che si fattamente io era amata 
che’l Figliuol d’iddio , e di Maria Ver- 
gine s’era inchinato à me , & venutomi 
à parlare^ Diceuami ancora-; fe tutto 
il mondo veniife reco , non farelle ba- 
llante mai à parlare ad alcuno , hora 
che io vengo teco , tutto il mondo ecci 
ancora . E per darmi fegurtà del dub- 
bio mio , diceuami . Io fon quello che 
per te fui crocelìnb,& ho hauuto fame,, 
e fete , e l’amore , che io t’hò portato, 
è così grande , che*! fangue mio per te 
hò fparfo . E raccontandomi la fua 
palfione adagio^ e dillintamente , fog- 
tilera- giungeua . Dimanda qualche grada 
lita di per te, e per li compagni tuoi , e_> 
Dio con per ciafcuno che à te piaccia , & appa* 
la £. recchiati à riceuermi , perche alfai via 
piu Hò pronto à dare,che tu à prède re». 

a. Io 
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Io io quefto gridai forte con dire . 

^ Co fa alcuna non fono per ehiedere,non 
cficndo io degna : & in quello pareua- 
mi di vedere metili peccati. Vn‘ altra 
volta l’anima mia diceua. Se tù che da 1 
principio ni’ hai parlaco,folli lo Spirito Dubbia 
Santo , tante gran cofe non ini direfti x delUR, 
e fe tù in me ti ritrouafti , dourebbe ef* 
fere in me cotanto gaudio, che no’l 
potelfi follenere .. E mi fù rifpo/. 

Ho ► 


Non può edere, ne farli fuorché 
quello che voglio , però non ti dò 
altro maggior concento , fe non_j 
quel c’hai , & à me piace _ E per fe- 
gno di ciò che dico, c che io fono 
quello che fono ,, sforzati hora di 
parlare co’ compagni tuoi, e ponici 
d penfare à quel che ti piace , poi 
che ad altro non potrai hauer la men- 
te che à Dio* impercioche io fon__> 
quello che ligar pollò la cogitatiua, 
e quella grada io te la faccio per mia 
bontà, e non per tuoi meriti . In^ Cono- 
quella hora di nuouo alla memoria feimen- 
ìnia induceuan/ì li peccati da me_> to dei 
fatti, & ogni male da me commef- peccati. 
fo, e coflofceuami degna, dello in- 
ferno , e cofi chiaro m’era fatto que- 
llo più che mai per auanti fulTe flato. 

Midilfe Iddio ancora, chele all’ hora 
iohauelfi hauuto altri in mia compa- 
gnia che quelli che meco erano, egli 
nonm’hauria confolacoin quella ma* 

B 5 niera , 
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niera, ne fatto ne eletto, quel che mi fai 
Quato ceua, ediceua... Elfi vn qualche poco- . 
impor s’auuedeuano di quel, che m’auueniua , 
t* la poiché in ogni parola che io fentiua__* 
c*ttiu* dal Signore ,, io riceueua grandilfima».*. 
campa* dolcezza,, e nonhaurei voluto giunge- 
gma , re alla terra > ne che per tutta iErempo 
del mondò fi. finifse quel camino . Io 
non potrei mai dire,quale,e.quàta fu fife 
la letitia che m’ingombraua , e partico- 
larmente all’hora quando io mi fentij; 
dire . la fono Io Spirito fanto, che den- 
tro di te vengo e cofi quando, fentiua 
Quato ^ e i mi ragionaua le cofe fopradette.. 
durò la £(f 0 venne meco infino à.Sàn Eràccfco y 
campa- fi come haueuami promefifo , e da mo 
gma non fi partì finche non. hcbbi mangiato,. 
dello e che la', feconda volta andai à vifitare 
Spirito quel Santo. In quella vifita mentre che 
Santo , inginocchioni mi polì full’vfcio della 
Chiefa,vidi Giesù Chrifto che.nel.feno 
haueua dipinto S. Francefilo e mi dif- 
se’l Signore . Cofi flretta io te terrò , e 
molto più ancora che itimare puoi e 
confiderai, & vedere con gli occhi 
corporali, & hora è il tempo che io- 
empia, e h{cià te figlia mia dolcilfiraa ,, 
e té pio mio cariflìmo, e ti dico làfciarti 
quanto à quella condolanone ma mai 
ti abbandonerò fe m’amerai . E.febcne 
mi parue afpro quel parlare , vdendo> 
che abbandonare mi voleua, nulladime- 
no tanta confolatione io pronai , che_j 
non fi potrebbe imaginare, non che di- 
re. 
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ne . All’hora io guardai per mirario fif- 
% famence ,, e lo vidi eoa gli occhi del 
corpo* e della mente. E fe tù. mi dimane 
di quel che io vidi *, vidi vna cola vera- 
ce,piena di maelli,immenfa, & impof- 
fib ile da dirli , e che mi pareua eflere_* 
ogni bene . Molte altre parole mi dille 
nel partirl e mi lafciàcon diremo- co.» 
tento,& àpoco à poco.Trà le altre co- 
fe ch’egli mi dille quelle furono.Figlio- 
là mia dolce tù Tei più cara à mecche io 
a te non fono, tù fei’l mio tempio ama». 
tilfimo,tù hai l’anello dell’amor mio, e 
mi Tei promelTa per fpofa ,e da ino. in- fatele- 
nanzi dame nó hai da partirti, habbi ìndole ifs.. 
benedittione e fiala tua conferenza ri- 
piena della gratia del Padre,del Figlio- 
lo,e dellòSpirito fanto.In quello fubito 
gridò l'anima,. poi che dame nó ti par- 
tirai, io per l'auuenire non peccherò 
mortalmente. E mi rilpole.Quelto nó ti 
dico io . Nella fua partita io dimandai 
vna cerca gratia per la mia compagna , 
e mi dille .. A lei voglio concedere vn 
altro fauore,e coli me lafciò,e non vol- 
le che io lleflì prollrara in terra,, ma di- 
ritta , & in piedi .. ElTendofi partito da 
me io caddi à federe, e con voce altilfi- Languì 
ma cominciai a gridare, e quali llriden- re del - 
do non haueua rifpetto alcuno , ne ver- cijf.del 
gogna, e diceua fortemente .. Ó amore la B. 
perche non t’hò conosciuto? perche mi 
lafcicosi ?' ne più olirà m’era lecito i 
dire, poiché fc ben mi sforzai di grida- 
li ^ re. 
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re, e formare parole , con tutto ciò noti- 
era ballante à farlo, coli mi fe ingorga- ,1 
uanolevoci, e però non era intefada \\ 
chi v’eraprefente,quatunque gran mol- ’i 
titudine vi fuiTe concorfa,& intra gli al- . 1 
tri furonui li miei parenti ,, che non fa- | 
pendo la cagione di tal#mio gridore 1 
Usuano da lontano vergognandolì.Heb- ; 
bi, e rimafe in me vna ferma certez- * 
za, che quel che parlato m'haueua , era 
Dio,e có quella dolcezza che mi lafciò i 
prouai nel ponto del partirli ch’ei fece, 
dolore, come fu/le quello della morte, 
e deiideraua di morire venendomi à te- 
dio la vira,e vedédo nó potere, pareua- 
mi,che tutte le giunture lì fciogliefleroi 
e diflogalfero ,. e quelli gridi , e dolóri 
da me furono fatti, e prouati nell’entra- 
re della Ghie fa di S> Fracefco in Afcifì. 

Dopò- di quelle cofe io ritornai da- 
Afcilì piena di conforto celelle , e per 
quel camino sépre andai parlàdo d’id- 
dio, e fenciua gran trauaglio il tacerne, 
ma sforzauami per rifpetto della Cópa- ; 
gnia qual meco haueua . In quella via , , 

mi dilfe’l Signore per certezza che io 
fono Chrillo quello,chc t’hà ragionato, 

&h ora anco riparla, io nel cuor tuo r 1 
pongo l’amore mio, e la croce, e quello . ! 

legno tù haurai fempre. Io fubito fentij 
nell’anima mia quell’amore diuino, e la 
croce quali mi ridondauano nel corpo 
con gli effetti loro,e mi fentiua liquefa- 
re , Dopoi che giunta fili à cafa,e mi vi 

a — ripa: " 
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ripofaua , hebbi vna dolcezza pacifica , 
quieta,ecofi grande, che nó la poffo e- Vanta* 
fprimere,e décro tato mi vi trouaua im- re , e la 
merfa, «he trafecolaua 3 . & era fuori di Crocea 
me ilefià, defideraua di morire, e s etiua fatta 
vn infinito cruccio nel viuere, e brama* alla 3. 
do di arriuare à quella cópita eterna 
felicita, che d goccia a goccia prouaua 
ftiliarfi dal Sign. nell’anima mia.E fiàdo 
tra quello diletto , e quel dolore aliai 
piu grande che qual fi voglia , e foura Dolora 
quel che s’hà delia morte di Padre , di & an«-> 
Madre,e che io hebbi de* miei figlioli, e fcia del 
fòpraogni altro x che flimar fi poffa che la b. 
fia,llauami nella cafa propria languida, 
ed afflitta,per otto giorni cótinui,e gri- 
daua.Ah Dio, habbi di me pietà, e non 
permetter che io llia più nel modo. Sé: 
t ij dapoi odorimarauigliofi,& altre có- 
folationijChe nó voglio ridire, e quelche 
fino ad hora hò detto, è nulla in riflet- 
to di quello che racótare potrei, fe fot- - 
to l’intelletto humano,e có lingua mor- 
tale fi potelTe imprimere . Altre volte, e Molte 
molte,mi fono fiate cócefie le fo p rader- vi foni 
te vifioni,e parlari, ma non con tata ló- dittine^ 
ghezza,ne có sì profódo,e pieno dilec- 
to,come fù quella. Ripofandomi io co- 
me hò detto in quel medemo fiato de- 
ferì' tto di fopra, la mia cópagna che era 
di molta femplicità, purità, & vergini- 
tà, vdì vna voce che le dilfe. Lo Spirito 
Sàto è dentro nella cella,onde efià ven* 
ce da me,e cominciò à ricercare, e dire. 

Appai* 
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AppaleTami quello che tù hai , perche 
L* co tré volte m’è fiato detto che io venghi’ > 
pugna date , & io le riTpofi , fi come t* è fiato* 
dellaB. dettOjCofi voglio anch*io,e le raccontai: 
ode lo molti di quelli Tecreti. à me moftrati. 
spir. s.. ( 

yifione feconda y nella quale vede la: 
bellezza di Dio , e la gloria de’ San ~ 
tiiConoJ'ce li fuoi peccati,e fatta cer- 
ta della fua falute y & ode parole: 
dolcijfìme da. Dio .. Cap 4 . 

T ’Rouandomi vn certo* giorno irL_*. 

oratione e pofta in fpirito vidi’l' 
Sig.che doliceinéte ragionauami . Or Te 
tù cerchi quel’che io vedefli,.ti dico ha- 
uer veduto non alcuna coTa corporale ,, 
ma vna Tomma, bellezza, & vna chia- 
rezza incomprenfibile. continente ogni* 
bene,& imponìbile da manifeflarfiitan- 
to era eccedente,augufiifiìma, e /opra- 
na. Auanri di lei fiauano li Santi Jodam 
dola inane io Tenti ua vna vera pie- 
nezza di diletti. Non pofiodare alcuna: 
fimilirudine. per ifpiegare quella im- 
menlìtà , ma balla à dire Ghiera infinita*. * 
quella bellezza, e quello mio contento ! 
Dio par- ancore he durafie- per curto Tpatio* di 
la *//* tépo,fu nondimeno gradi Tsimo. Mi diT* t 
B. e l<u fé Iddio. Figliola amanti Tsiina , & à me I 
promet- dolce^ tutti h Santi hannoti amore par* H 
te'l eie ticolare,, e la mia madre maTsime,.e ila ■ 
di buon cuore , che Tarai da.rne con:eTst' 

loro iì 

l 
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foro accompagnatamia tanta era la dol- 
cezza che in lui fenciua * che nulla mi Bellez 
curaua di mirare ne gli Angeli,nei Sari, *,<? di 
perche in elio rtaua ogni bellezza, c cà- Dio. 
dorè di quei felici (piriti , e bene auen- 
turate anime , e vedeua ogni perfettio- 
ne, e bontàin quelli ripofarlì , & vfcire 
da lui per ammantare, & abbellire quei 
Beati. Diceuami ancora . Immenfo è l’a- 
more ch’io ti porto,ma nò re lo mollro, 
anzi te l’hò nafcolo . E l’anima mia ri- 
(pondeua , e perche ò Signore coli ftra- 
ordinariamente m’ami cù, e/Tendo io vi- 
Iè,brutta,& hauendoti fatte tante offele 
intutro’l tempo della mia vita ? Alche Humii 
egli mi replicaua .. Tanto è l’amore che fà del- 
hò pollo in te,e grandc’l teforo quali-»/* B. 
t’hò daco,che de i tuoi difetti più nò mi 
ricordo,ancorche gli occhi miei li veg- 
ghino.AJl’hora l’anima mia vide ciò ef- 
fere più che vero , e pùco nó ne dubita- 
ua,e coli oltre ogni credéza , ella ne ri- 
mafe certa,e miraua elfere mirata da gli 
occhi d’iddio, ne quali ancora erta affif- 
fando i fuoi,riempiualì di coli inerti ma- 
bile letitia , che non huomo la potria_j 
mai dire,ma ne'gl’Angeli ftelfi,& i San- 
ti del Pàradifo . E quando mi diceua_r, perche 
che non m’appalefaua tutto l’amore Tuo Dio no 
perche non l’haurei potuto portare, gli confoli 
era rifpollo dall’anima,fe tù lei Dio on- à pieno 
nipotente,tù far potrai , che io’l porci . U B. 
Etei mi replicaua. Se quello io fa- 
celfijtù haurelli qui ciò che faprelli vo- 
lere. 
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lere,nè haurelli fame di me,.come hai ; 
però cócedere lò ti voglio quella gra- a 
t/a,hauendo io terminato ch’eflendo tù I 
inortakjhabbi defiderio,fame,& volon* 
ri di me tuo Dio , e che perciò langui- 
scili con brama grande Tempre mai .. 

'Ter^avifionenellaquale vede Iddio* * 
in quanto è pojfan^a inuincibile , del 
che n'hcbbc gratia di potere giou are 
à molti preferiti, e che doueuano ef- 
Jcrcje s’è moflrato ilmmiltà di Dio . 
Cap. 5, 

M I fu parlato vna volta, e dettomi^ 

Io che ti parlo- fono la diurna»» 
pollanza, che t’arreco la diurna gratia,. 
laqual è, che mi contento, & voglio che 
tu polli giouare à quegli huomini che 
ti vedranno, & anco à quelli , che di te 
penderanno, ò fi ricorderanno , ò t’vdi- 
r-anno menzonare, e maggiorméte à co- 
loro giouerai,che in fe hauranno più di 
La bea- me . E l’anima in quel punto , benché 
ta f uò contento fouerchio quali prouafle , di- 
giouare cena nondimeno . Non voglio quella 
à molti, gratia , poi ch’io temo che mi fia di no- 
citine nto ,.e che ne babbi vanagloria: e 
fubito mi rifpofe. Tù in quello partico- 
lare non hai da fare alcuna cofa, pofeia 
che tutto è mio , e non tuoi ma quello è 
l’officio tuo,che quella gratia dei cullo- 
dire bene,e renderla à chi s’appartiene. 
Dapoi efsendo io in Chiefa,mi fù fatto 
vn ragionamento dolcilfimo, che refi- 

ciò 
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ciò la mente mia,e mi difle Dio.Figlio- 
la mia, niun dar ti puole confolatione 
alcuna da me in poi,onde inoltrar ti vo- 
glio la pofsanza mia , e fubito fumo a- 
perti gl’occhi dell’anima mia ,.e vedeua. 
vna pienezza di Dio , nella quale com- 
prendeua tutto’l mondo, di là, e di qui 
dal mare,e l*abiffo,& in tutte le cofe, io 
vedeua folamente la potenza di Dio,cò 
vn modo indicibile, delche l’anima mia 
tutta marauigliofa gridò,e difle. E que- 
llo mondo pregno di Dio . Vedeua la 
potenza diuina , trapalare tutte le co- 
fe, & empirle , e mi difle . Io t’hò mo- Ve ** '**' s 
Arato alcuna cola della pofsanza. mia, e tHtt0 
quella io la conofceua talméte,che me-^f”® • 
glio dapoi tutte l’altre cofe conofcere . 
potei. E mi difle di nouo . Hai vn poco 
veduto della potenza mia , hora vedi la 
mia humiltà Coli vedeuo l’humilti 
profonda di Dioverfo gl’huotnini , de 
altre creature,e miràdo la poflanza ine- 
narrabile c’hò detto, l’anima lì Hupiua, 
e fl-ilimauavn niente, e nulla vedeua in V , e<ie . f ‘ 
fe, fuorché fuperbia.E cominciai a pen- ? 
fare meco,- e reputarmi indegna della * . * 
Cómunione,tarméte che mi determinai Dt0 • 
non voler communicarmi. E mi fu detto 
dapoi d’hauer veduto quella poflanza,e . 
quell’humiltà . Figliuola mia, a quello 
punto di vifla , alqual tu fei venuta nin- 
na creatura può venire,, fe inalzata,e ra- 
pita non v’è per grana di Dio panico» 
lariflìma E tremandomi nella fudec- „ 

ta 


>g> 


42 Conuerfìone della 

ta Chiefa y e dando per modrarfi al po- 
polo dal Sacerdote il Sdtifs.Sacraméto, 
Parla- mi dille Iddio . Ecco la potenza mia 
re di bora è fu 11’ Altare^ io fono entro di te> 
Dio al. e fe m mi riceui,tu mi riceui quanto an- 
U B, cora in’hai riceuuto; communieatr dun-* • J j 
que nel nome del Padre* del Figliuolo „ 
e dello Spirito Danto* & io che fon_». 
degno te ne faccio degna. Et all’hora io 
me rimafc vna dolcezza incredibile * 8f 
Conte* va contento., del quale non credo ch«_* 
to del- in tutta la mia vita, io ne debba manca-, 
IaB. remai.. 

Quarta rifione , nella quale quefla: 
Beata yide Iddio , in quanto è fuct 
fapienga ; & imparò fotto vifia di 
yna menfa piena , di non cercare le 
cofe della diurna prouidenga , & 
ottenne digiudicat\dtyi fengagiu- 
diciofaljp .. Cap. 6 ., 

H Auendomi fatto indanza vnojche- 
io pregaffi: Dio per certi negoti; 
ch’dTo bramaua di fapere .* & ediman- 
dòchedi tal cofe il pregarne Dio fo de 
arroganza e poca fauiezza * mentre-» 
che attorno ciò andàua decorrendo j fu 
alzarala.mente miainedad, & vidi vna 
men fa con molte cofe. fòpra * c’haueua t 
principio,ma non finche mi. fòmodraro. J 
chiaramenre,non fa menfà* ma quelle^», 
cofe che fopradauanui . Vedeua vna-j 

pie- f 
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pienezza indicibile di- Dio>vna ampiez- 
za della fapienza diuina , vna pienez- Curi »- 
za della bontà eterna^ in quella Mae- fità dd- 
Uà di gloria , io conofceua che lecito no fu . 
non era il cercare ciò che far volefle la 
,> prouidenza increata y anziché inuelti- 
gandolt veniua à dishonorarlì . E pe- 
rò , quando trouo limili curiofì, aperta- 
mente eonofco che eglino fono in erro- 
re y e dall’indietro per quel che io vidi 
sù quella menfa 3 - cioè la fapienza di- 
uina mi rimafe vn dono di fapere giu- 
dicare ogni perfona fpirituale, e gli at- Menfa 
ti appartenenti alla fa Iute noftra , ^diuina, 
quanto di loro n’odo parlare . E non_» * dono 
giudico piu con quel modo di difeorfo^^-B. 
falfo^che altre volte foleua farejnei che ~ 

io peccaua } ma con la ragione dirita, e 
vera . Di quella vilione ramina mia__* 
altro non riportóne fuor che quel voca- 
bolo di menfa^ che ad vna menfa nella 
eleuationedi mente io fui rapita:; ma 
delle cofe veduteui fopra, non pollò al- 
tro dire y fenon quel che lìnhora hò 

(piegato ^ 
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Quinta vifione della B. Angela ,nel- 
laquale conofce molti giudici / diui- 
ni y & intorno al modo della Incar- ] 
. catione di Cbriflo intende cofe par - 
ticolari * Vi ede “pn’abijjò dell'eterna 
prouiden^a , &hàvn'E(lafi vran* 
dtfsimo . . Cap. 7 . 


J O Staila in oràtione vn giorno, e non 
petdubio, ma per volontà di Capere 
rw_ dimandai à Dio con dire. Perche Signo- 

da bei re ^ ^fMGl’huomo , e dapoi hai per- 
la, i*ì " 111 che faceti e quelli patitone così 

la arr °, C . e 3 9 ua ^/u quella, del tuo figliuola 
" P? r h pe ccati noftrijhaué do potuto fa- 
cilmente fare che fenza quello , noi ti 
foffimo grati , e ti piaceffinio>. e che al?* 
tretanto di virtù in noi lì ritrouafle_* * 
quanto habbiamo . E mi era dato ad in* 
tendere, che ciò Iddio haueua fatto , & 
permeilo, perche coll meglio appalefa* 
ro n’haurebbe la fu a bontà, & anco av- 
elie re poltro era più conforme . 

sfiati e ^ j di quello «on reftaua pienamen- 

tenebra te f ?^ !S ^ atra » & Bene intendetia con_* 

diuhia ,°S m certea2a c ^ e feDio hauefle vo- 
• luto, hauria potuto faluarne in altra 

modo . Vna volta nondimeno, fu le- 
uata l’ànima mia in alto , & vede- 
ua che quella mia dimanda non haueua *• 

v. ' . • 

prm* 
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principio, nèfine, &eflà anima tro- 
ttandoli nella tenebra di vn cosi gran- 
de abiiTo , volata ritornare à dietro , & 
à fe , e non poreua ; voleua andare più 
oltre, nè ancor quello gli era concefl'o ; 

/òbito dunque maggiormente fu inal- 
zata , & illuminata , e le fu fcoperta-j 
la poflanza inenarrabile d* Iddio , di cui 
pienamente ella conofceua quanto ha- 
ueua in flato di fapere , e di più,vedcua 
la Yolond , la bontà , e la giuflitia diui- 
na. Stando l’animanella fopradetta__» M*d§ 
tenebra, io mi trouaua proftrata in ter- biffare 
ra ; ma in quefla illuminatione grandif - in e fi*" 
Ama fletti diritta , pofandomi tutta sù^* 
la punta delle dita grolla de i piedi , e 
trouauami con si grande agilità, e_* 
renouatione del corpo , quanta mai 
hauefli hauuta , &in sì fatta pienezza 
di carità , e contento di fpirito , cono- 
fceua apertamente nella fudetta poflàn* 

2a, giuflitia, &volontade , ciò che 
haueua ricercato di fapere: ma ancora 
faceuami fapere molti fecreti di tut- / f / * w * r * 
te Je creature da faluarlì , de i de~ li j ecre * 
monij, e dei dannati, ilche fpiega- *\ °f cu ~ 
re non pollo , perche è fopra la capa- * 
cirà humana . 

Et ancorché pienamente io intédeflìj 
che fe à Dio fofle piacciuto , con vn’al- 
tromodo fareflìmo flati redenti, non 
però affatto io conofceua , che in que- 
llo maggiormente lì manifeflaua la bo- 
ti, e poflanza fua . Da quella vifìone_>, 

e per 
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e per hauer intefo la giuftitia diuìna_j 
quanto Zìa Tanta , e li giuditij d’iddio 
come fieno rettile buoni, io rimali co n- 
tema , & appagata in me ftefia , di ciò 
che gli piacefle far di me j onde quan- 
do anco ceriiflìma iofuflì, di douere i 
elfer dannata , in verun conto ionon__» 
mi potrei dolere, nè meno di quel che 
faccio m’aflàtticherei, nè farei Tollecita 
d’honorare Dio , e di feruirlo . Mi tro- 
uo di piu , hauermi lanciato vna page a 
quiete, e fermezza rileuante, di cui 
pari non mi fouuiene d’hauere hauuto, 
nè in tanta copia , & in quella ancorai 
perfeuero. Poiché veduto haueua la 
pofianza'd’Iddio , la volontà , e la giu- 
ftitia fua, fui rapita in fpirito ancora 
più , & all'hora io non vedeua, nè la 
potenza , nè la volontà d’iddio in quel 
* modo come prima, maifcorgeua vna 
cofa (labile , e da non poterli dire altro 
di lei , Te non ch’era ogni bene, e l’ani- 
ma mia llauainvn gaudio infinito, e 
non vi vedeua l’amore , ma quella cofa 
fidamente ch’è indicibile , & era vfci- 
ta di quello fiato primo, e fiaua in que- 
llo ellere grandifiìmo, & inefplicabile , ; 
e non sò fe nel corpo io fufsi, ò fuori , 

& ogni cofa che nel mondo fi troua io 
haueua pollo à dietro , parendomi che 
nulla veramente fofiero.Quinci io heb- 
bi,e mi trouai rimanere con vna gran__» 
pace , e con riuerenza de i giudici^ di- 
uini,con la mordficadone d’ogni vuio, ) 
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con la ficurezza delle virtù , e però 
quando io dico à Dio , Ter tua indilla Certex. 
libera me Domine , ò veramente. Terza de* 
iudicium tuum libera me Domine , coti giu di- 
confidentemente’ldico, e ranco piace- /§f di- 
te vi Tento, non meno, che facci quando»/#*, 
dico . Ter tuam Tajfionem libera me 
Domine , E la fcaufa di quefto è , che 
io non meno conofco la bontà diuina 
in vn beato,e Tanto, ò in molti che in_j 
vno a ò più dannati , e quefto abifio, 

& afco/ìTsimo penlìero da vna Tol volta 
in poi non mi fù più dimoftrato , ne 
poflo di lui , e di quel contento iTcor- * 

darmi,anzi fe fufle mai (ilche non farà) 
che le cofe della noftra fè mancafiero , 
mi rimarebbe la certezza di Dio , e de i 
giudici Tuoi, e della giuftitia ch’egli 
ferbainefsi. Ma (oh quanta profon- 
dità e quefta)il tutto però ridonda nel- 
l'vtilità de i Beati incielo, e l'anima 
che di quefto profondo, e de i giudici , 
hà tal cognitione,anco il frutto goderà 
di tutti infieme . 
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yifione fefla , con che ottiene da Dio 
C amore fuo, e fi dice il modo col 
quale gli è dato , va in eflaft , & è 
confolata con molta allegrezza , e * 
fi raccommanda alla B. Vergine 
Maria , & d i Santi : impetra vn'a- 
; mimo quietijfìmo , e forte à tutte le 
' cofe , & vede la TaJJione del Signor 
re, &è trasformata nell’amore di- 
urno, Cap.B, 


I N vnaQuarefima, pareuami d’eflere 
molto lecca nello fpirito, e lenza 
diuotione, e pregaua Dio che mi facef- 
fe gracia di fé , poiché trouauami tan- 
to arida , onde aperti mi. furon gli oc- 
chi dell’anima, & vedeuà l’amore di 
Dio , che ^adagio mi veniua incontro , 
L'Amo- 1 fi fcopnua il principio di doue__» 
re d'id' fi partiua , ma non il fine , ne anco sò 
dio vicine qual limilitudine di colore egli 
ne alla hauefle , E rodo che egli giunfc oue_* 
Beata, io era, eccolo fatto à guiià d’vna_» 
falce , e quello io vidi chiaramente , e 
^ Forma CO n gli occhi dell’anima, più che_j 
dì falce c on quei del corpo. Dee intenderli 

amoro, quello , non che detto amore fu/le con 
fa. 

qualche fìmiglianza di quantità , 
mifurare li polla, ma quella dilli ha- ,, 
"Uere della falce , perche nel princi- 
pio-, 1 
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pio , quando l’amore mi s’appre Tentò 
prima , fi ritirò tanto non moftrandofi , 
quanto fi fece intendere. Et aIl’hora_* 
fiibito ripiena mi femij d’amore , ed’-- 
vna fatietà ineftimabile , la quale ancor 
che mi fatolafle, nondimeno partorì- - 
«ami vna ineftimabile , e grandiflìma_# 
fame , e però le membra mie fi fepara- 
uano vna dall’altra, che l’anima languì- ■ 
uà , e dcfideraua di giugnere al rima- Languì 
nente . Abborriuadi,vedere,e difentire re della 
ogni creatura , nè mi degna ua di par- Seat a . 
lare ; ma l’anima mia interiormente 
parlando gridaua ch’elio amore noti 
la facefle tanto feruidamente languire » 
perche la vita io ftimaua che folle la__» 
morte . In quello io mi voltai à Maria 
Vergine, e poi a’ Santi Apoftoli, che 
infieme con quella nollra Madre andaf- 
fero à Dio, e dicelfero alfAltilfimo , Pn* . 
che più permettere non volefìe , ch^.' ghiere 
da lei quello fuinimento fi patìfi'e , à Ma - . 
che non ftefle in coral morte , ma che_j ria v*r~ 
arriuare la facefle à fe medemo . E que- gène, & 
Ho ancora dett’animafaceua inftanza à a' San- 
San France fco , & à gli Vangelifti , ti . 
pregandogli, e Applicandogli con_* 
molto feruore •* E mentre per quella^» 
vicinanza, io mi credeua elle re tutt’a- 
more, per l’amore ch’io fentiua,io dice- 
ua,molti fono che credono Ilare nell’a- 
more, e fono odiati , e per iJ contrario j 
molti s’imaginano d’efler odiati, che a- 
mati fono.L’anima mia cercaua di vede- 

C re 
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re quello certiflìmamente , ilche Dìo 
glielo concedette , onde tutta io rimali- 
con folata . E con tanta abbondanza-* 
mi fento piena del Aidetto amore , che 
parmi non ne poter mai eflere priua, ne 
Cortex. che altramente eflendomi detto porta 
za dsl- venite ad effetto, fe ben ciò ni’affer» 
l’amor niaflero gli Angeli , a’ quali ; direi . Voi 
dittino, fate non de* buoni , ma di quei che li 
trasfigurano malamente , e checadcfte 
dal Paradifo . Io mi vidi ancora in vna 
vifione , come fe fatta furti in due_> 
parti , e nel mezo di me flefl’e vna ftra- 
Bjlajì, da, perche da vn lato io vedeua • l’Amo- 
re , & ogni bene che da Dio veniua , e 
non da me, e nell'altro mi trouai ari- 
da , e fenza bene , per lequal cofe m’a- 
uiddi , non eflere io che amaua ,. ancor 
che io vederti me nell'amore, ma quello 
Amori €r a (blamente da Dio , e dopò quello fi 
venuti r jjlrinfe detto amore , c me ne diede 

uUa, B. vn’altro più ardente di prima,, & haue- 

ua defiderio d'andare à lui . ~ 's 

Tra quello amore , quale dico eflere 
tanto grande , ( fi che all'hora non ho 
potuto fapere , che maggiore amore 
mai eflere potefle, eccetto all’hora , 
quando foprauenne quell’altro morta- 
, le , ) è vn certo mezo , ilquale non poi- > 
fo narrare,o dimollrare,pcr hauere ia_j 
fe vn'immenfo profondo , contento , e 
giubilo. In quelli termini troiiando- 
mi,vorrei vdire nominare paflìone, ne 

Dio, perche vdendo quelle voci, mi 

dileguo 
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dileguo d’amore, & ogni altra cofa da 
quelt'in poi, reputo che ini dia impedi- 
mento. Et vdendo ragionare dell’Euan- 
gelo Santo, della- vita del miofpofo 
Chrido , ò de* miderij della falute fiu- 
mana gioifco', ma più in quello, che 
mi fa vedere Ja bontà eterna, e quel 
diuino amore . Da lui partendomi ,mi 
trouocosì fattamente quieta, e paci Animo 
fica in ogni conto , che vgualmente mi co - 
piace ogni cofa dal peccato in poi , e pofto. 
non polfb odiare alcuna creatura com_* 
animo quadrato riceuendo da Dio quà- 
to li piace di darmi . E frollandomi in 
quello flato , fe vn cane mi diuoraffe , 
non mi dolerei punto, e panni che__> 
nori fenrirei alcun dolore. Nè pofifo 
hauere dolorofa, ò meda rimembranza 
della paflìonedi Chrido, nè in quedo 
edere fi poflòno hauere lagrime . Vna 
volta nulJadimeno con quedo amore , 
fe adunò il ricordarli dall’inediniabile 
prezzo del fangue di Giesù Chrido* 
per ilquale il mondo ha ottenuto che 
fia cancellato’! fuo peccato, emima<« 
rauigliai come infiemedar poteflero, Frutti 
vero è che non v’era dolore di alcun-j 
Tormento . Queda benedetta palfione , contem 
è via , e documento, come io debba ^piatto- 
fare , e cotal dato è maggiore che— j ne del - 
porli a’ piedi della Croce di Chrido la paf- 
con vna continua meditatione , fi come fione di 
dette alle volte San Francefco , fe bene ckri - 
egli hebbe ancora J’alrro grado , & 

C z ogni 
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ogni anima con l’aiuto diuino pollo».» 
hor quello , & hor quefl’altro frequen- 
tare. 

In quefla fettima vìftone è rapita la 
Beata a vedete Dio y come in vna 
tenebra e fiat ìc a , e grandtjjìm a , co- 
nosce la Trinità , & è consolata, ma 
non può raccontare quel che vede , 
Dice qual fta il fuo letto , e raccon- 
tanti altri efiafi hauuti,e com’hebbe 
la Speranza con ogni fecureiga . 

Cap.$. 

Vede tà’XT N giorno fu rapita l’anima, mia__» 
dio co* V & vidi Iddio in tanta chiarezza»^. 
me in- che mai in tanta non mi fu moflrato , e 
tene- con lui nonvedeua l’amore , e m’ac- 
bra. corlìhauerlo perduto che lìnoàquell’- 
hora meco fu, e fui fatta nonamore. 
E dapoi di quello, io lo vidi in vna_» 
tenebra , e dico in vna tenebra , perche 
egli maggior bene di quel che inten- 
dere,© imaginar li puoIe,e quanto fotto 
l’intellgenza , e cogitatiua nollra cade 
à quello non arriua. All’hora datami 
fù dal Signore, vna fede certiflìma, vna 
fecura fpeine, & vna fecurezza inuerfo 
pio continua , per le quali io sban- 
Qevttx. di; ogni timore da me , e da quel 
2.* di bene , qual nafcofo vidi nella tene- 
ro . bra , adunai me fìelfa in me , e diuen- 

ni 
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ni tanto licura d’iddio , che non è pof* 
libile che io polla dubitare di lui , e_» 
parmi hauerlo lìcuriflìmamente . In_jr 
quel bene da me veduto nella tenebra * 
hora lì troua ogni mia Speranza raccol- 
ta , e riporta, e coli frequentemente 
veggo Dio in quel modo & in quello 
bene che efteriormente narrare non li 
puole , ne anco peefare col cuore,. In 
quel benefdico)certilfimo , che in quel- 
l’ofcuroio intendo, hò qualunque lìa 
la mia fiducia , e nel vederlo , ciò che 
hauer voglio , io pofleggio ,* e quanto 
bramo di lapere , quiui imparo , veden- 
domi ogni bene . E l’anima in ral vifta, 
penfar non puole della partenza d’elfo 
bene, ò ch’eli* mcdcma il Ha per la» 
fciare mai , ma inelfabilmente in elio fi 
diletta , fe bene però non vede cola , 
che con la bocca dir fi polla, ò com- 
prenderli con la mente . Nulla vede»» 
l’anima , & ogni cofa vede, e perche 
detto bene è con la tenebra, però è 
più certo, e con maggior virtù fupera» 
& afcende ciò c’hà l’eflère , e mentre 
in maggior ofeurità li vede, rimane_> 
più fecreto, & iui trapafla quanto è , & 
ogni cofa che buona lìa , è di minor 
condi tione di lui . E quando io veggo 
la diuina portanza , la fapienza, e la vo- 
lontà, che marauigliofamente altre-» 
volte mi furoa moftrate , le conofco co- 
me parti , & in vn certo modo , quali 
miuoridi quel che è tutto bene ; ma.* 

C j in 
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in quella tenebra ogni cofa infieme con- 
templo . £ mentre hòhauuto la villa 
Conten di quelle grandezze diuine c’hò detto 
/o nella hor’hora * ancorché fieno inenarrabili * 
•vtfione Pento nondimeno contento grande *■ che 
anco nel corpo viene à ridondare , ma 
quando in tal maniera di tenebra miro 
Dio , non ho rifo nella bocca* ne femo- 
re , nè diuotione nel cuore* nè feruente 
amore * perche il Còrpo non trema * nè 
li muoue * ne fi alteragli come è confue- 
ll corpo t0 di f irc j e altre vo ] re . u corpo nulla 
della ^ vede > ma è l’anima : il corpo fi ripofà * 
ft* e dorme , e la lingua (là qual tronca * ò 
tnfenfi cagliata ^ poiché alThora cofa alcuna»# 

• non può dire , e tutte Tantieme , che»# 
Dio nrhà móftraro molto * è indicibili* 
e tutte le parole dolci da lui dettemi* e 
le altre cofe da lui inoltratemi * fono 
cosi di minore conditione di quel che 
fia il fudetto bene veduto nella tene- 
bra * che in loro non pongo alcuna»# 
mia fperanza . Anzi (è mai potàbile»# 
fu fife * che tutte quelle cofe narrate nod 
fofifero vere , in niun modo nondimeno*, 
mai fi fminuirebbe * e diuentarebbe».# 
minore la fperanza che nel detto bene 
hò riporto certamente . Tre fiare fole 
v'**' è Hata la mente mia rapita con quella 
modo altifiìmo * & ineffabile di vedere 
J * Dio con tanta tenebra* e con fi fatta»# 
* *' grada profondiflìma di vifione * fe bene 
tre volte mi fù conceduto di vederlo 
in erta tenebra* mai nondimeno , mi 
i - fll 
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fu inoltrato airi tòmamente con tanta..» 
tenebra 3 come hora . E perche mi tro- 
uo col corpo macerato da continue in- 
fermiti , e fono anguttiata dal mondo 
con le fue fpine , & amarezze , li demo- 
ni; con molta moleftia in’affligono , e l'f'aua 
continuamente infettano hauendo po- i } 1 » & 
detti in me, poiché Dio per affinarmi in f ermt 
gliel’hi datafopra il corpo 3 e Pani?** del ~ 
ma , acciò la tenti * onde quali corpo- 
talmente me li veggo venire contrae , 
dall’altra parte il Signore mi tira su* 
fe con quel bene che in quella tenebra 
io veggo . Vi miro dentro la Santa Tri- 
niti a e parmi che in quefta Maetti io 
fia appunto in meao^ e che mi rapifea V 
à/e piu che mai habbia farro altro be» **-* 
ne , e di più tutte l'altre cofe mi paio- ** ne ~ 
no efi’ere niente appretto quella. Ciò* r ** 
che di lei dicoj ftimo che fieno ciance , 
e chei mio ragionarne fia cicihrc 3 coti 
trapatta quella eccellenza , e grandez- 
za ogni parola d’huomo * In oltre.*, 
quando miro quel bene,non mi ricordo 
dell’humanità di Chritto fola 3 nè di 
Dio incarnato j e come huomo fola- 
mente 3 nè d’altra cofache fia fiata.# 
mortale , e niente di manco ogni cotti 
in quel punto io veggo , e niente veg- Confa- 
to- Nella feparatione da quel bene_? lattoni t 
nominato , contemplo chiaramente—» * vi fio* 
Dio huomo j il quale à fe tira l’anima.» ni gran 
mia con tanta manfuetudineje piaceuo* dijftmt . 
iczza,che parmi alle volre,che mi dica. 

C 4 Tu. 
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Tu Tei me, & io fon te: vedo quegli oc- 
chi, e quella faccia fua coli benigna__> , 
che m’abbraccia , e rapifce l’anima con 
grandiflima certezza d’amore, e quel 
che efce da quegli occhi , e da quella 
faccia, è quel bene del quale ho ragio- 
nato hauer veduto in efia tenebra dilet- 
tarmi tanto , in tanto che narrare non lì 
puole . 

In quello Dio , & Intorno (landò la 
mia anima è viua , & in elfo mi ripofo 
più che in quello della tenebra , ancor- 
ché quel bene della tenebrai fe rapifca 
più l’anima che’l Dio humanato oltre 
ogni comparatone . InelTo Dio, & 
huomo,(lò quali di continuo, & in tan- 
ca frequenza con lui mi pofso , chevna 
volta data mi fù certezza , che tra lui , 
e me niuna cofa era di mezo, e da quel- 
l’hora in poi mai pafsò giorno , e not- 
te che io alcuna confolatione non ha- 
uelfi dell’humataità fua, & ho ddiderio 
feruentiùiino di cantare, e di lodare-* 

U ddio, e dire . Io lodo ce Dio diletto 
/a Die. mio 3 nella tua Croce io hò fatto’l mio 
.letto , e per capezzale ho trouato la.» 
,pouertà,e nelle altre parti oue mi ripo- 
rrò houui dolore co’l difpreggio. , •' 

, percioche in quel letto tù fei nato,con» 

Dio uerfato, e morto , E l’eterno Padre con 
tn* Itu cuore tanto caldo amò l’amore di que- 
Croce , Ila compagnia, cioè della pouertà , del 
e l » pò - dolore,e del difpregjjiamenco, che co’l 
ttert*, fuo figliuolo in quello letto continua- 

mente * 
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mente hà voluto ripofarfi, amandolo , ; 
e filmandolo. Quell’amore è il mio let- 
to, incui giaciuta fon, e mi pofo, Ijpe- 
rando tnorirui , e per lui /alitarmi . Vi J 1 **** 
contemplo ri mio Signore,nè pollo dire *«**If- 
contento che afpetto dalle mani , t dai 
piedi, dai quali mai vorrei allontanar- 
mi, anzi mai Tempre mi vr accollo, e 
però il mio viuere è morire . E mentre 
di lui ricdrdomi , non pollo parlare 
parendomi che fuelta mi Zia la lingua , 
c partendomene, il mondo, e ciò che 
trouo ,mi ftimolano quali con neceflìtà 
à delìderare maggiormente li peccatile 
quinci il defìderio mio per il trauaglio 
che ifperimento dell’afpettare^ ,tn’e . 
pena della morte . In quelle vilìoni > e 
confolationi,l’anima mia fpelfSlfime fia- 
te è rapita dal Signore , e da lui dolce** 
mente confolata * 
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In quefta feguente narratiti a, fi dicono 
molte vifionii & eflafi della Beata , 
nei quali vede la Santiffima Trini- 
tà, l'è dato ad intendere come Dio 
venghi nel Sacramento dell' altare, e 
conofceli / enfi della Scrittura Sa- 
cra . Racconta lo fiato fuo interiore , 
li fatti , le confolationi datele , egli 
ammaefìramenti che da Dio ricette , 
e come fu dotata di fermerà nel 
buon propofito , & vna perfetta di- 

lettatione in Dio . Cap. i o. 

* 

I N vna quarefìma ancora fui leuara in 
fpirito , e mi trouai rutta dentro di 
Dio con vn modo inufitato. Mipareua 
che in maniera, grandiflìma ., & altiflì- 
Vede la ma io fuflì in mezo delia Trinità San- | 
fanùjfi ta,, dalla quale haueua maggior beni, 
e mi trouaua da lei piena di doni, di 
nita, deiitie, e piaceri da non poters’ifpie- 
gare mai , e fopra ogni credenza gran- 
de . Si faceuano nell’anima mia. ope- 
rationi diuine , tanto marauigliofe, che 
niun Santo , ne Angelo le potrebbe ri- 
dire , ò narrare, fenz’aiuto di Dio parti- s 
colare, anzi quell’abiflo profondi (fimo- 
niun Angelo , od altra creatura è capa- 
ce di poterlo comprendere , e mi pare 
Jlfirtt - che’l dirne io parola , fìa non meno che 
t ioti del cinguettare , e balbettare . Io fono 
U s. eftratta da tutte le cofe che prima ha- 

ueua,, 
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ueua , e nelie quali troUaua dilettarmi, 
cioè la vita , e l'humanità di Chrifto , 
e congiunrione d’efla humanfità eòo la 
diuinitade , mede marne nte fui adatta 
dalla pouercà,e dal dolore del figliuolo 
diDiOjtielle quali Cófe prima haue^fo- 
leua il mio letto, & il niiaripofo. E le * 
nata fui ancora da ogni modo di vedere 
Dio in quella terebra, oue già foleua__» 
prenderne fi fatta gioia ,. e da quel pri- 
miero fiato c’haueua , e quello in me fi 
fece con vn modo tanto tranquillo , e-» 

„ quieto , che non me porci auuertire, ne 
fapere il come , fuorché hora mi ricor- 
do non hauerle. Et in quelli beni ineffa- 
bili , e nelle predette operazioni che 
nell'anima mia fànofi,Dio prima firap- 
prefent’all’anima, miei operando dilli- Come 
nainente,e dapoi fe le manifcfta donati- F)io fi 
dole, etiamdio con maggior certezza, e 
chiarezza doni più poderofì che non ha- finti al. 
ueua.E quello apprefenrarfi à lei in due 
modi vien fatto , vno è che io l’intendo mx *. 
com’è prefente ilei , & à tutte le crea- ' . 
ture , & in. ogni cola c’hà. I’effcre,& in- * 
fino nel demonio , nell’inferno, & in o- 
gni opera ch’ella fia . E però, fendo in 
quella, vnità piacendo ,. vedendolo nel Modi 
bene come nel male , perche confiderò con *J>* 
lui fidamente . In me vien factaqùefta^*”** - 
iJluminatione con la diuina grana, e có ma v *- 
molta verità, fi che quando l’anima, ciò de Dio. 
vede, non può peccare in alcun modoye 
quel la iliuminatione m’arreca molto 
. C 6 bene;. 
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benzina intendendo Dio effere prefea- 
te,fi humilia , e riceue confulìone infe 
ftefl'a de i peccati fatti , e poi ottiene 
vnarileuante granita difapienza, vna 
confolatione inellimabile , & vna gioia 
Secodo certo immenfa .. L’altro- modo le le ap- 
ìnodo . prefenta con più particolarità, e diuer- 
iamente dall’altro, e uorgene altra ]etì- 
tia ancora , vnifee tutta l’anima in fe,& 
in quella fàoperatiomgrandilfime con 
maggiore gratia affai, anzi con vn’abif- 
£o di confolationi , e di vilìoni gioiofe , 
onde quello fcoprimcnto d’iddio , 
quel bene c’hanno i beati nella vita, 

. eterna .. De i doni de i quali vanno or- 
nati c|uei felici fpiriti in paradifo, alcu- 
ni piu, & altri meno ne poffegono che 
auegna il mio dirò ha il dirne nulla,pur 
è vero che in ehi fi trouano certi allar- 
J>oni gamenti dell’anima, co’ quali più capa-. 
dtlVa^ ce è refa à prendere, & ad hauere quel 
nimm che à Dio piace di donarle . In quello 
appalefamento ch’ella ottiene dal Si- 
nofeere gnore (ubico fi dilata, e riceue mille fa* 

1)10 . uori , c gratie non più da lei guftati , e 
con tal abiffo che non fi può dire . Ca- 
uata poi da ogni- tenebra-, conofce il 
- fuo fattore affai più che non faceua, e £ 
gode quelle dolcezze c’hò detto inelli- 
mabili, che per la lor infinità il mio 
cuore non può tornare à penfarle, non x 
che à comprenderle ;ne poffo dire oltre 
, quello , fe non che donde l’è il poterli 
feuare fopra di fe > c di qual fi Ila cofa 
, . 9 per 
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pervnirfià tanto bene. E per quello non 
può dire , ne anche crouare parola che 
atta fi a per direnò rozamente efprimere 
quel ch’egli tenghi di bellone di buono, 
ne à lui arriua l’intelletto , e il noltro 
penfiero,c coli viene a non poterli com- 
mendare à diffidenza mai „ 

La fcrittura Sacra è coli alta , che in Ejlafì 
tutto’l mondo,huomo non è di tanta fa- oue in- 
pienza , benché tutta la poffibile ad ha- tender 
uer nel mondo ei pofledelTe , che fenza l* Serie 
Io fpirito d’iddio pienamente intédere tura-, 
la poflfa,& apprenda ogni alto fentiwé- Sacra. 
to ch’è in lei. Et ellendo l’anima mia fo- 
uente inalzata ne i diuini antri, ineffi 
appare quello có che Scritta, e dettata è 
ella fcrittura, e ciò che dice,e vieta , e 
quanto v’è di facile ,ò di difficile , e di 
aoue per lei certi fon polli tra’ beati, e 
come altri vengono ad elTer polli nell’- 
inferno. E Itomene rapita, & illuminata 
.conoscendo quelle cofe, e mentre ritor- 
no all’efler mio,di cotai fecreti con ve- 
liti parlo , ma pochiffime cofc, e non 
merita nome di parlare , ma piùprello Diletti 
di balbutire . E fe tutti i diletti che mai delitti ?. 
hebbero , ò hanno deuono edere dati à 
qual creatura fi voglia , e fe li piaceri 
mondani che mai furono,fono,ò faràno 
diuentaflero fpirituali, e mi duraflero 
infino al fine del mondo,io non cabiarei 
nella dilettatone che mi trouo hauere 
da manifellare altamente dell’Eccelfo 
Dio , tanto quanto è aprire , ò chiù- 
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dere vn occhio . Mentre che quelle co- 
ite vado adirando ,. per porle in qualche 
maniera nel cuore dei fideli, replico 
quel bene in infinito Tuperare ogni cola 
che dar poffa’l mondo dei folazzi Tuoi; 
& io lo sò, perché nó*1 godo per vn bat- 
tere d’occhio (blamente, anzi per lófl* 
Come • g 0 /patio di tempo ,molce voke„e dirò 
/fanno- quali di continuo , con tutto che vna 
le pof( volta più che l’altra me ne lenti fauori- 
f* n X* ta . Quella mia parte virtù ellerio» 
delia B..te ancor che poflariceuerele co fé au* 
uerfe , e le profpere , e per elle hauere. 
allegrezza, ò fconrento,è nientedimeno 
nell’anima mia vnacamera nellaquale 
limili paffioni entrare non ponno, come 
ne. ancora ne diletto d’alcunà virtù , ne 
d ? alrra cofa,che nominare li polla . Ma. 
entra in lei ogni bene , che tale per ef- 
lenza, &in quello appalefamento di 
Dio ( per dirlo coli , che impropria?» 
mente parlo , no n potendolo nominare, 
à.baftanza ) è ogni, verità & in.effo ri» 
trouo quanta ne Zìa in. Cielo & in Ter- 
ra,nelI’Inferno,& in. ogni creatura, con- 
lì fatta certezza , che in altro modo (Ce 
tutti gli huomini altramente d ree fiero ) 
non potrei credere. Impercioche veggo 
ogni bene, e quel.che tal èperefTenza 
e come effe creatore li a di quel che hà 
i/effere, & eminentemente contenga 
quel che è Conofcoàppreffo ,,in.che 
guifa. fa tra mi habbia, 'più capace di 
quel eh’ effe re foléua, e con miglior 

modo. 
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modo che Itaca io ha lino ad bora , 
quando io vedeua quella tenebra , che 
tanto mi foleua dilettare . 

Veggiomi in’olcre con didelfo Dio , Vifione . 
fola , tutra monda , fancificata, verace , 
retta, certa, e dirò celelte , mentre in—» 

Jui fono; e trouandomi in quello dato, 
d’altra cofa che di Dio non mi ricordo. 

Alcuna volta eflendo in quello dato,mi 
difle il Signore . Figliuola della diuina 
fapic-nza, e della pace. Tempio del di- Dio par 
letto, in te fi pofa la Trinità Santilfima,/^ alla 
tutta la verità , onde cù mi tieni , & io Beata . 
tengo te . Tra le operationi che Dio 
all'anima concede quella è vna, che io Intende 
incendo con molta capacità , e gran — > -fai Se- 
guito mio, in che modo Iddio vengh \crame» 
in quel augudiflìmo Sacramento dell’- toàeli 
Altare, e lì faccia quella grande tranfo- altare. 
Ilantiatione, eli a accompagnato quiui 
dalle nobili fchiere de gli Angeli.Quà- 
do poi redo fuori di quello dato à me 
feliciflìmo, mi fcorgo tutta peccatrice, 

& immonda, falfa, e terrena con quella 
cognitione fono Iddio mercè quieta, & 
hò vna ontione fpi ri tua le, che è princi- 
paliflìma tra gli ongimenti diuini , 
maggiore di ciò che m’habbia conce- 
duto mai. In quello Ilaco continuamen- 
te io fono, ne ciò m’auuienc per efferui Brapi^ 
nata dentro, tnaguidacaui, e rapitau \* a f 0 ' 
da Dio, tal che io non hò faputo voler- Mente. 
lo , defiderarlo, nè chiederlo .. Spelfif- 
fimoè dal miofpufo lèuata in fpirito 
* . . l’ani- 


04 •' Corner fione della v 
Inanima mia , nè ci lì ricerca il miocon- 
£enrimento,pofcia che non fperando io, 
nè penfando di Jui,fubico ella è follcua- 
.v fuòrfdel corpo, c comprendo tutto’I 

mondo ,e non mi pare che io ila in ter- 
ra , ma che iìij in Cielo r e nello (ledo 
Stato Dio.Quefto eccellétiifimo llato,nelqual 
perfetto bora ini godo,èda me apprezzato, fopr a 
della ogni altro c’habbiamai hauuto> efièndo 
egli' di compimento,di chiarezza,di no- 
biltà e di gioia così poderofa , chs_j 
ni un’altra dato mai hò veduto poterfe- 
gliaguagliare. 

E quello manifdlare d’iddio , hò ha- 
uuto più di mille Hate , diuerlamente_f 
^ fempre mai vna volta dall'altra,e con__* 
varietà di confolatioaì . 

Nella Feda della Purificatone di Ma- 
Yìfiene ria Vergine,mi fù dato vno di quelli ap- 
paiamenti diuini nell’anima, la quale 
ftandoci immerfa,& applicata le fù data 
la cognizione dife medeina, e lì vide di 
tanta nobilrà,& altezza, quanta mai elfa 
haurebbe potuto penfare^od’intendere ; 
nè mai haurei creduto, che l’amma_* 
Sella n 1Ja)e c he , n Paradifo godono di 
t* ou * coli rara eccellenza,, fuffero piene, lì 
di non come io la vidi, e le contemplai edere „ 
tcnofce - p ec Panto f e I*anima,che è certa, finita, e 
te laio . circonfcritra non può comprendere fe 
inedelima, quanto meno intenderà il 
creatore Aio iramenfo, infinito , & incir- 
confcritto? 

l’aniuia mia in quel punto ,, fenz’al- 

eun 
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cun tiinore,e con ogni fecurezza appre- 
fentofli d Dio, e riceuè maggiore gullo, 

& eccellentiflìma pace, & allegrezza-» 
più che inai hauefle prouato .ncll’adie- Dìo l'ì 
tro, e con fi fatto nuouo miracolo, ctnanìfe 
chiaro, chevn limile non hdefia mai fiato. 
potuto intendere. Et in quello incon- 
trare ch’ella fece con Dio, riceuendo la 
fudetta llupendifiìma manifeftatione,mi 
furono da lui dette altiflime cofe,che_> 
non hò voluto fieno fcritte . Quando 
poi l’anima à fe ritorna, quello le rima- 
ne, che hauere fi cruo uà , che le piacer 
fopportare ogni pena, & affanno per 
amore d’iddio , da cui mai fi potrà fe- 
parare per accidente , qual fi folle rio 
d’opera, e di parola. Onde quella-# 
mia anima gridò , e dille . Oh dolce__>. 
Signore che cofa è , che mi polli fepa- Grida 
rare da te? Et vdi ; che mi fu detco,nien- 
re ritrouarfi , che da lui fia per partire , ntma > e 
mai co’l mczo della fuadiuina gratia . 

E ciò fentij parlarmi con modo fi mira» 
coIofo,che da me non fi può efprimcre. 

Mi fù in oltre detto, quella manifella- 
rione diuina, & inenarrabile, elfer quel 
bene che polfeggono li fanti predo 
Dio, e non e Aerei alcuna differenza . In 
quella ideila allrattione inrefe ancora 
l’anima mia, che quel fanto ilqualeh.ì 
nella vita eterna meno della vifione di 
Dio, gode, e vede più di quel che dar fi 
pofià all’anima, che ancora non è dal 
corpo Sparata r] 

Ottiene 
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Ottiene dalla Madonna di non effere . 
ingannata nelle vi foni y e che ogni 
cofa da lei douerft fare, fard confor- 
me d Dio : onde volendo mangiare 
dimanda la benedittione , & ejfo 
gliela dà, E rapita in eflafi nella 
mefsa , & è refa certa della fua di- 
manda . Cap.n* , 

E S fendo vna folennità della Reati 
Vergine Maria * Signora noftra *. 
Diman poco dopoi la mia conuerfione , io fe- 
da à cioratione ad effa Madre digrarieàc* 
Maria ciò nfotrenefle che nelle vinoni , o 
Vergi- parlari^che fatti m’erano 3 ingannata non 
ne . ven ifll dal demonio 3 . c che ciò per fa- 

ttore particolare io conofceflì in aleuti 
modc^. Mi fùri/pofto dal Cielo., che. 
Rìfpo~ ciò faria. fatto y & appreflo mi fu de t-' 
fia del io .. Iddio ti s’è moftrato* t’hà parla- 
la ver- to A e di fe t’hà dato’l featimenrojàdun* 
gì »e . que fchifati di parlare , di vedere , e dì 
vdire cofe , che fecondo lui non fieno . 

£ quelle cofe iointendeua dirmificon 
molta diferetione y prudenza y t graa_» 
macuritade 3 de iqual parlari inaile** 
grezza 3 e fperan za certa d’hauere quan* 
to trouaua eflère (lato da me Chrillo < 
Mi. dille ancora in quel fuo parlare* che 
mi farebbe concedo * che tutto quello* 
che io ftrei „ farebbe fiuto coodicen- . 
za fua* e per ciò incominciai ad efequi» 

re 
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re le fudette tre cofe che mi furon det- 
te i & il cuor mio fù liberato da ogni 
cofa terrena,e pollo in Dio, e c olì quà- 
to io faceua le mangiaua, ò parlaua,nó M fnor 
haueua impedimento che’I cuor raio^*//* 
nonfufie in Dio fempre mai , e nulla Beata 
era ballante di penfare, di vedere , ò di * tntt0 
fencire fuor che fecondo Dio, e mentre 
llaua aIJ’oratione,& voleua gire à man- tnale. 
"iare,io li chiedeua licenza, e me. la 
daua con dire . Vi,e mangia con la be- 
ncditione del Padre , del Figlio , e del- 
lo Spirito Santo , & alcuna volta pre- 
tto ,& altra tardo me la concedeua, e Come 
quello continuò per tre giorni , e tr^_> »nda~ 
notti . Finalmente , fui rapita in fpiri- * 
tOjflanda io alla meda , c fulMiora del-*** 7 *' 
l’alzare il corpo del Signore , oltra che £**>•*/* 
ripiena mi lenti; di dolcezza , e d’alle- Beata .. 
grezza infinita , della quale non credo 
elferne priua mentre che io viucrò,heb- 
bi etiamdio la certezza di quanto haue- Bfiafi 
ua dimandato ne mr rimale alcun dub- nella 
bio, c fui fatta certiflluu , che nelle vi- 
fioni mie non c*cra ingauno^ne frauda 
del nemico» 


W- 

ti 
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E vìfitata da Dio , dal qual è amata 
pià che altra donna di Fuligno , l’è 
parlato contro lì dotti y & è certifi- 
cata delle fue vifioni . E onta ma- 
rauiglioj 'amente da Dhj & acquifia 
lana fortexga di cuore incredibile x 
pertiche brama morire per Chrijlo * 
e le fon detti gran fecreti diurni - 
Cap. 12 . 


Dir par t n vn’altro tempo (landò pure in ors- 
** X rione r Cubito mi furon dette parole 
' ]e * "*• molto dolci , amoreuol* ^ cioè . Fi- 
gliuolamia, canili ma ime più-che io 
are nonConOjrìtCei’lmio tempio dilet- 
toci cuore d'iddio onnipotente (là Co- 
pra.’] cuor tuo : e con quelle parole mi 
-venne vn Centimento- dolciflimo , del 
cui limile mai hauea prouato x & il qua- 
Z 4ma^i c era gufato da tutc’i membri del mio- 
** CQcpo^tk. in quello ini ripoCai . .Mi Cog- 

giungeua ancora , Iddio onnipotente 
altt-a j n . w ^ c | ie j n a ] cra j) onna quella..» 

donna città hà ripollo l’amor Cuo 3 & in te 3 e 
di Fu- ne ]j a tua compagna fi compiace . Per 
il £ no ~ tanto douete aifajicaruì;, che la vita vo~ 
(Ira vn lume lì a di daCcuno che mi vo- 
glia conoCcere., &à ehi non li cura di 
intendermi Cara vn giudicio forre , e 
duro» Vedeua in quel punto l’anima^», 
•V ’i mia. 
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mia quello giudicio crudele farli più 
de’ letterati, che di laici, perche quegli Giudi - 
difpreggiano le cofe d’iddio, chelorc/i? 
fon manifelle per Io Audio . Di più di* //■;? * 
ceuami, tanto è l’amore che Dio on -dotti. 
niporente ha porto in voi, che di conti- 
nuo v’accompagna , ma non con quelli 
fentimenti , e gli occhi Tuoi hora fono 
fopra di voi . E pareuami con gli occhi 
della mente di vedere quei di Dio, e mi Vede 
piaceuano più di quello lì puole e(pri-glioccbi 
mere , & io sò dire . E le bene quello d’M- 
contento era grandirtimo , pure mi li ri- dio . 
duceuano à memoria li peccati miei , e 
pareuami niuno bene in me ritrouarrt , 
e che mai non hauertì operato cofa che * 
à quella eterna Maeftà piacere doueffe. 
Dubitaua anche vdendocolì eccellen- 
tirtìme cofe dirmili , e replicaua» Se tù 
che mi ragioni il figliuolo furti d’iddio, 
conveller potrebbe che di giubilo tutta 
non mi empiili , e che io no’l poterti (ri- 
portare , è cofa certa , perche ne fono 
indegna . 

E mi rifpofe,io non voglio che mag- 
giore allegrezza tù riceui, fe bene gran- 
diflinu è quella che apparecchiata ti 
ftà , e Tappi che tutto’I mondo è pieno 
dime, Etall’hora mi lì moftrauanolc 
creature hauere infeDio,. che mi di II 
ceua dì nuouo . Io porto fare ogni cofa, do è>pic- 
e che mi vegghi , e che non mi Tenti , e no-d'id 
procedere reco, come con gli Apoftor^. ; o . 
li feci, ertendo rifufeitato dalia mor- 
te. 
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te . Quello ei non mi diceua con voce 
corporale,ma però l'anima quelle cofe 
tutte dirfele inrendeua, e coli verace- 
mente /‘emina d’elfere . Per chiarire fe 
Grido quello era vero , gridò l’anima mia_j . 
deli*- Poiché tu fei Dio onnipotente , e fon__» 
nima . vere quelle che mi dici , e cofi grande , < 

dammi fegno che io lì a fecura , e caua- 
mi fuori di dubbio , e delìderaua che’l 
mi delle * ò dicefle qualche fegno cor» 
porale , come farebbe che nelle mani , 
ei mi ponelfe vna candela, ò pietra 
pretio fa, ò altra cofa limile , ò mi delfe 
altro fegno che à lui più fofle in piace- 
re, promettendole io che à niuno il ma- 
nifeùarei , fuor che à quegli ch’eflò mi 
dicelfe . Et egli mi rifpofe . Quello fe- 
Segno gno che tù ricerchi , farebbe folamen- 
d*to te per darti allegrezza quando tùilve- 
pe r ccr~ deffi , ò lo maneggiali; , ma non ci tra- 
uficar- rebbe della dubbitatione c’hai , e con_» 

U . lui portelli elfere ingannata , ma io ti 
darò vn fegno migliore affai di quelchc 
ricerchi, che di continuo haurai te- 
co nell’aninia , e fempre lo fentirai , e 
quello fari. Il tuo cuore faràferuenre 
Cuore nell’amore, e dell’amore d’iddio, & 
infer- vna cognizione illuminata haurai den- 
uorato tro di quello. Quello fegno certiflìma- 
1 conce - mente ci farà fapere che io fono , per- 
duto che da me in poi niun altro il può fare, 
aIUb. elolafcerò nell’anima tua , e miglio» 
re dee Himarli di quello c'hai diman- 
dato. Lafcio in tc vn amore di me 

He fio 
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fteffo , col quale l'anima tua farà ebra 4 
caldaie femida di me 3 onde fopporterai 
per amor mio ogni trauaglio , e fe fa.' 
rai ingiuriatalo riceuejrai perlàuore_>, 
del quale ti confeflerai effe re indegna . 
Quello amore hohamitoio itmerfo di 
voi , che tanto è flato che conpatienza 
ogni dolore hò foffrico , & humilmen- 
te. Tu perciò conoscerai che io fono 
in te , e fe in alcun tempo ti fari detto, 
ò fatto male , non Solamente in ciò vfe- 
rai tolleranza , ma delìderarai che ila 


maggiore etiam ogni desiderio, e pron- 
tezza d’animo , &ecco die io borati E ' on/A 
ongo con quello onguento fìricofo, co’l Dl(> ' 

quale già orno fu vn Siri co che fu San- 
to , «molti altri mici eletti. Sentina San $ l - 


fubito quella ontione con tanta dol cez~ rtc 
2a,che io delideraua morire , e brama- 


itala morte mia eflere con ogni tor- 
mento corporale,ne mi haurcbbon fpa- 


uentata tutti li tormenti che patito Sia- 
no per Chriflo i Santi , anzi via più pe- Forf e l: 
noli , c fpictati io anlìaua che mi falle- za 
rodati per amore dei mio doiciffimo 


Giesù. Haurei voluto inoltre che da 


tutto’l mondo ini foffe detto ogni viJIa- 
nia,& obbrobrio, e che con ogni atroci- 
tà di pene la morte mi falle fiata data . 
E pareua che mi faria flato grauflìraoje 
di diletto fommo il pregare per chi mi 
hauelfe oltraggiato ; ne mi marauiglia- 
ua che i Santi pregato habbiano per gli 
nemici fuoi., anzi giudico che impe- 


trare 
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trare lor doueuano alcun# grati# Ango- 
lare . Però ftaua prontirfima à pregare 
Dio per quei che m’haued'ero offe fa, & 
amarli teneramente , compatendoli ; 

In quell’efler onto dal Signore , pro- 
uai tanto conforto quanto mai haueifi 
fatto, e con lingua fiumana efprimere 
fi puole . Et era quella dilettatione_> 
d’altra maniera di quel che le altre fu , 
edendo che in quelle bramaua fubito 
vfciredi quella vita, ma in quella ha- 
urei voluto che la morte fu fife fiatai 
graue, & angofciofa , e che tutti li tor- 
Veria menti del mondo fodero dati dati à cia- 
eJferLj fcuna delle mie membra, & anco edere 
mani- pochi io li llimaua , pofcia che ciò ef- 
fe. fere i’ideda verità mi era molfrato chia- 
ramente, c che troppo pretiofa è la 
vita eterna , e fe ogni ùuio altramente 
imi volede per/iiadere , io mai non_* 
fono per crederlo . E quello fegno Dio | 
tanto certo l’hà lafciato nell’anima 
mia , e fopra di lui la veggo d fatta- 
mente illudrata , e chiara , che credo 
che foportarei il marririo.E cod di con- 
tinuo, efempre mai Tento quello fe- 
gno edere la via della falute,per la qua- 
le chi camina è faluato, cioè l'amare__> 
Dio , dedderare di patire per fuo amo- 
%ifo- re : vdij vn’altro parlare il quale mi co- 
gnari- mandòla che nel dne , e come haurai 
mirare fcritto quelle cofe deno aui fati li 
la Cr*- Chrilliani che d debba renderei Dio , 
re. c chi deddera confernard la gratia , 

non 
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non diftolga gli occhi fuoi dalla Croce 
fia in allegrezza , ò in affanno cheda^ 
me venghi , ò permetta , Le fopradette 
cofe di quel legno, erano dall’anima 
mia intcfe molto più di quello fi puole 
dire con la voce , e con quella pienez- 
za con la guale m’erano date ad ef- 
fere conofciute , vedeua infiniti arcani Secreti 
con rara dolcezza di fpirito , che lafcio cono» 
nelfìlentio, e Dio non voglia, che io fciuti . 
non habbia peccato ancora di quanto 
hò riferito cofi malamente , & infipida 
mente . 

Sette confolationi hauute fopra la paf- 
ftone del Signore , mentre la con - 
templaua . In quella prima , vede 
la pouertà di Cbrtflo , e le pene fofte - 
nutenel Venerdì Santo , e piegala, 
Madonna » & i Santi che furonui 
prefenti à dirle quanto all' bora pati- 
rono. 

G lajio me ne ftaua contemplando la 1 
Paflìone, eia pouertà del figli- 
uolo di Dio incarnato . E Chrifio veder 
mi fece la pouertà fua che egli hebbe , Vede la, 
laquale accennaua di voler dirmi nel power- 
cuore , Se voleua che io la vedeflì ,e^»tàdi 
la confiderai!! . All’hora io vidi quel* Chrifio 
li , per lì quali e/To diuentò fi poue- 
ro, e ne fonti; grandmino dolore , 

D e cor- 
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e cordoglio, quali che’l mio cuore di- 
ueniua morto. Dopoi mi moflrò altri 
fuoi trauagli , {offrici in quel tempo 3 e i 
lo miraua pouero de gl’amici,e de’ pa- 
renti , e co fi abbandonato da ciafcuno , 
mi pareua , che da fe ne anco agiutar 
poteuafì fecondol’humanità chehaue» 

Le fon ua . E di più li piacque di farmi fapere 
moftra- altri particolari delle fue pene, che_» 
ti certi erano altre che quelle , lequali à tutti 
pertico fonpalefe. Vidi com’egli eflendo in_> 
lari del Croce apertamente conofceua Pollina- 
le pene rione de gli empi fuoi crocefilfori , e 
del si . qualmente con lludio grande procura*» 
gnore . uano di diflruggere il nome fuo , e con 

molta diligenza in ciò s’affaticauano. i 
Vidi tutte le fottigliezze, allude, 
flrattagemmi loro , co’ quali voleuano 
impugnarlo , e cofi’l gran numero de’ 
configli, e detrattioni , delle ire , e de i 
furori,gJi apparati,& i difegni c’haueua 
per poterlo più crudelmente porre sù la 
Croce . Con quelli nix furono ino Arate 
le crudeltà della Paflìone tutta . le in- 
giurie^ le vergogne . L’anima mia ve- 
ch/a- deua quelle, e molte altre cofe, le qua- 
ma leu li non pollo raccontare , e giudico elfe- 
Madon re meglio tacerle, che dirne poche. ; 

na, che In quello punto gridaua l’anima_l*. 
lt mo - Oh Maria Madre Santa di quello afflit- < 
Uri il to, dimmi tù alcuna cofa della fua paf* j 

ftio do - llone, perche tù fra quàti v; furono pre- | 

l°re . fenti più ne fendili , & védeftLd ìauen* 

dola mirata con gli occhi del corpo , -e , 

delia 
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della mente, e con ogni attentione con- 
iìderatala , impercioche grandemente 
tùl’amafti. 

In oltre chiamaua la detta anima Tan- 
to alcuno, che qualche particolare.,* 
della medema paflìone mi fappia ragio Chi a* 
nare , dellaquale non ne odo far parola m(l * 
nè con motteggiarne , in comparatione fanti 
di quel che lo vedeuano che è inenar-p"” il 
labile . me de fi - 

Tanta fu la pena che vide l’anima_j . 
mia da quel tempo in Chriflo , che fé 
bene Maria Vergine,più che altro Tanto 
l'habbia conoTciura, nondimeno sò,che. 
in niun modo non la può raccontare af- 
fatto, e s’ella ò altro Tanto tutta la de- 
fcriuefle, io direi . Tu Tei quel che l*hà 
fot Trita . 

Vedeua perciò quella paflìone del fi- 
gliuol di Dio, io fon Hata in maggior Dolore 
dolore che mai fuflì, eperòfc’l cuo x del leu 
mio venifle meno non Tarebbe maraui- Beata 
glia , & infino ad hora non poflò hauer per la 
contento , nè rallegrarmi quando io me p*Jfion e 
ne ricordo , & hò perduto quella forza di chri 
dell’animo , con laquale foieua etTer^fo. 
contenta ; e per molto tempo non hò 

hauuto Te non rammarico di cuore . 

„ * 


* * 
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Confolatione feconda della Tafjione dì 
CbriHo i eficonofcele cagioni per- 
che fà afprijjima ì & ottiene la quie- 
te del cuore ^ della mente • 

N Onè cuore badante a penfare, 
nè lingua à dire , quanto grande 
fbiTe’l dolore patito dal Signore nella 
Tua anima. E perche lo vidi , I’ani- 
Ango- mainia fù fatt’afflittiflìma, e trasfor- 
fei/t per molli in tanto dolore, che mai non heb- 
i doloribevn tale, pe poteua trouare alcunL_j 
del Sai conforto , & all’hora intendeua l'anima 
untore, mia la molta caufa, e la ragione perche 
quell’ a mba feia fù grandidìma . 

Era quell’anima innocentiflìma,e fen- 
1 dolori za neo di peccato , nè doueua riccuere 
di chri per cagione fua alcun cadigo. E di 
fio in-, più e fìà patiua per amore nodro, e 
Crocea per noi ingrati , nemici , e indegni , li- 
perche quali infino all’hora quando ne faluaua 
furono rifeotendone da* nemici col mezo del 
grandi, fuo patire , noi lo fclierniuamo , e bef- 
i fauamo . In oltre , perche’l peccato 
x de’ Crocefiflori fù grandidìmo , equcl- 
5 l’anima odiando il peccato , e defe- 
dandolo fomniamente molto fi dolfe_> 
di quello, più che d’altro particolare . 
4 Ancora pati fomniamente , hauendo 
concorfo alla fua morte diuerfe natio- 
ni, e quali tutto’l mondo ancorché va- 
riamente li Giudei, eli Gentili. An- 
cora 
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cora per la malitia eflrema de gl’auuer* 
farij fuoi,Io Audio de’ quali era tutto- à f . 
dillrugerlo, e far mancare la memoria , 

& il nome di lui, e li difcepoli c’haue- 
ua . Ancora perche compatiua a’ drfce- 6 
poli che mancari erano della fede,e che 
eguagliati vedeua per fuo amore . An- 
co tenendo compaflìone alla Madre fua 7 
chemirauain angonia, nè chi lacon- 
folaflè . Et indolire perche quell’anima * 
fantiflìma , e nobiliffima riceueua dolo- 
re da ogni parte } & era dolore & a£ 
flittione ineftimabile in ogni membro r 
onde quelli tormenti s’adunauano nel- 
l’anima fantillìma. Molte altre cagio- 
ni mollrate furonmi,. ch’io non voglio 
nè poflodirej-e però rapita fuori di me 
ftelfaper queU’ambafcia , fui trasfor- 
matane! dolore del Croce/ilTo. La di- 
urna mifericordia mi fece per quello Gratis 
gratia , prima ch’io hauelfi con lui Ia_» otunu- 
yolontà cosi vnita , che da eflo in poi dal* 
altro non bramali! » Ancora io hò rice- 1* U. 


uuto che l’anima mia è polla in efiere__> 
talc,oelquale io riceuo poche miliario- il cuo- 
ai, & hò. Dio in tanta pienezza, che più re della 


non fono in quello flato , .neiquale fole- Beata 
ua , ma hò , e godo vua fomtna pace di quieto- . 
cuore, di mente, e di carne e mi con- 
tento di ogni cofa ». 


E> 3 Terza 
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Terza confolatione della paffione di 
Chriflo>nella quale vede come fu in- 
chiodato , è vifitatada lui , e lento- 
f ra la gola fua fantiffima, e le brac- 
cia, onde vien confolata ► 

3 Ontemplaua in’oltre , attorno il 
Vedi j gran dolore che Chrifto sii la-» 
gruru croce foftenne, e péfaua à quei chiodi, 
dolore de’ quali haueua vdito ch’eflcndoui po- 
di cbri con Ji marteliijtrafl'ero feco dentro al 
fio ne' Jegno della carne benedetta, e bramati* 
chiodi . ^ vedere vn poco almeno di detta car- 
ne cosi confitta. All’hora io mancai del 
cuore,e caddijmà~pòffami dapoi à fede- 
re , e fu’l lato deliro lafciando andare il 
capo mio, vidi Chrifto che chinò il fuo 
Ch rifio fopra le mie braccia , che ftauano fpen- 
ì con la. telate in terra,e mi moftrò le braccia-»,, 
£. con e la gola, e Tubi to la malinconia prima 
grande fi contieni in tanto giubilo , ch'altro 
amore . nonvedeua che contento molto diuer- 
fo da gli altri hauuti fino all’hora.Tanta 
Conten- erà ] a bellezza di quella gola, ch’è in- 
to della dicibile,e m’eramoftrato, ch’ella proce* 
Beata % deua dalla diuinità . Nient’altro mi fu 
Gola fatto vedere,fe non la detta gola belli!» 
belliffi . lima , la quale non so à chi paragonarla 
ma di di colori, o d’altra co fa del mondo, fuor 
Chrifio. che alla chiarezza del corpo del Signo- 
re , la quale ho veduto alle fiate mentre, 
che nella Mefla vien alzato - 


Con « 


1 
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Confolatione quarta della Tajfione del 
, Signore 3 nellaquale Dio le parla, e le 

fa conofcere fé medema , le dice 
quanto l’babbia amata 3 & effa ama- 
ramente fi duole della fua ingrati- 
tudine 

. 

N EI Mercordr della Settimana San- 4 

ta io flaua contemplando la moi- ****** 
te del figliuolo di Dio con. molto dolo- ** tuo ~ 
re, e sfbrzauami di Jeuare dall’anima -* re 
mia ogni colpa terrena», affinché piu ** 
facilmente la poteflì hauere libera per 
contemplare con maggior efficacia .. In 
<5uefto('dico)era intenta» &haueua po- 
lla qualunque mio fi u dio .. All’hora__, 
lenti; nell’anima vna voce che mi dille» L P ar 
1 io non t’hò amato per inganno.; lequal lat0 nei 
1 parole furono vna percoffa di dolore.* cmre • 

, mortale » perche fubito s’aprirono gli 
! occhi miei ». e chiaramente vedeua ciò 

I ^ vi 

che era flato detto , mirando le opere » 
e l’effetto di quell’amore » e quanto ha- 
1 ueua egli fatto per quello amore .. Mi. 

\ fu molato quel chefoflenne nella vi- 
; ta» e nella morte quello Dio huomo 
: appaflìonaro per caufa d’efld amore_^> 

1 fui/cerato ». 8c indicibile» e conofce- 
! ua le predette, parole eflere ’ veriffi- 
j me » cioè che non m’haueua amato- . 
j per inganno », ma con amore per- 

D 4 fettiffl- 
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fettiflirao , eccellentiffimo , & verif- 
Cono/ce fimo . 

fe ftef- Et in me fcorgeua eflere tutto’! con- 

/*. trario amandolo lepidamente, ne con 
verità , & il conofcere quello mi era__» 
pena mortale , e dolore da non fopp or- 
tarli , onde io credeua di morire . 

Dopò di quello, altre cofe dette mi 
furono , le quali accrebbero il mio do- 
lore , e furono. Io non t’hò amato 
per inganno, io non t’hò feruito litmi- 
latamente , io non t’hò fentito da__» 
lontano : & all’hora s’aumentò la pena 
mia, e lo fcontento , onde l’anima gri- 
dando ditte .. 

Httmil Oh Madiro quello che affermi non 
confef- ritrouarfi in te , è in me peccatrice, non 
Jìoncj hauendoti amaro mai ,fe non con amo- 
delUB. re mancante , con bugia , e fimulata* 
mente, e mai hommiti voluto accollare 
in verità , nè fentire di quei dolorile 
tu volontieri hai patito, &hauuto in 
Croce , e coli t’hò feruito con negli- 
genza , e duplicità . 

Hora vedendo come veramente etto 
mi haueua amato , e che tutti li fegni 
d’ Amore veriflìmo , in lui li trouaua no, 
c che tutto li era dato per feruirne ,. e 
mi G, era, accodato facendoli huomo 
per fentire veramente i dolori miei ,, e 
conoscendo eflerini io tenuta ìafla con- 
traria parte, hauea tanto dolore , e 
cosi pcnaccera la mia vita, che qua- 
li: io inoriua, e per l’ambafcia incol- 
lerà- 
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B.JLngela da Fulìgno. gì 
ferabile fi feparauano le corte d ’in+Gratu 
fieme , e mi credala che 1 ! cuore fi rom» dolore 
pelle. di ani* 

£ mentre fpecialinente ftauaà pen- ma . 
fare fopra quella parola, io non t’hò 
fentitoda lontano, erto foggiunfe__> , 
io fono più intimo all’anima tua , che 
ella à fe tnedefima ,. e però anco qui 
diuenne più grande il mio cordoglio; 
pofcia che, quanto più io vedeua edere 
vnita con Dio , tanto mi farei trouara 
più lontana dame rt erta. E dipoi- mi 
dille certe parole amorofiflìme,e dimo* 

Aranti il luo amore,che furono . 

Se alcuno mi voiefie nella mente Aia 
ifperimentar , non me leuarei mai da__» Parole 
lui, eciafcuno che volefle vedermi , di Dio A 
confuo contento grandiflìmo hauereb- 
be la mia vifione , e chi meco volerti 
ragionare, con infinita benignità li par- 
larci „ 

Quefte parole eccitaron in me vn__> 
defiderio affocato di non volere vdire, 
nè vedere, nè farecofa, nella quale— * 
forte l’offefad’lddioje quefto è quel che 
particolarmente ricerca Dio da gli elet- 
ti, e figliuoli Tuoi , liquali perche fono 
chiamati à fentirlo, vederlo, e parlar 
con lui, è ben conusniente che fuggano 
ogni contrario, il che mifù inoltrato 
cosi . Quei che feguono,& abbracciano 
fioa la pouertà , il dolore , & il difpre- P oneri 
gio da me hauuti , quelli ( dico) fono li figli di 
figliuoli miei le gitimi, e quei foli , Dio. 

D y non 
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non altri hauranno la mia hereditàche- 
reneranno la Tor mente fiflà ,. e continua 
in quella paflìone e morte nella qua- 
Te e la vera falute 3 e la vita d’ogni. 
vno .. 


Confolatione quinta della ■ Taffìone dv 
Cbrifto . Se le fa vedere alcuni par- 
ticolari de i dolori del Signore , ei 
fi racconta cinque benedittiom 
che egli dà à i denoti del fuo pa- 
tire.. 

jr Alitando gli Organi l’hinno S'anv 
J <5lus y San&us nella Meda vna- 
volta , e nella Chiefa di San France- 
£ in e- fco, l’anima 1 mia. fu rapi ta e porta in 
ertali in quel beato lume eh? è ineffa- 
vede_j bile. Dopo di che remanendomi quel 
com’è primo tratto *.& influenza , m’àpparuc 
trocifif- l’effigie del benedetto Iddio, & huomo- 
/*, e poi crocifìflb * quali che all’hora fufle de- 
depofio porto della Croce, il cui l'angue pareua. 
della, cofi.frefco , e rubicondo , che dalle-» 
Croce, ferite vici ua,, come che allhora - , all’» 
hora quelle piaghe fatte foflero . Si vi- 
dero ancora flogarli ^ e romperli le_~» 
giunture che inlìeme eraiio^di quei be- 
nedetti membri * mentre lo pofero fui 
legno della Croce , quei perfidi nemi- 
ci, inerui, el'egiuniure delle offa*., 
pareuano hauei lafeiatoogni armonia 

v di 
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di. corpo fiumano., ma fopra di quelli 
era la pelle intiera e continua . In_» /- 
vedere quello fpettacolo fi mifero 
trafitti rimafero li membri miei , e fi 
commoflero le mie vifcere , eflaua. di 
corpo,- e dì mente affatto- crucciata. 

,Mà oltra mifura m’accoraua nello 
fguardo del disfarli le giunture » & i 
nerui di quel corpo delicato :: onde eflì. 
nerui pareuana rallentati , e difgiunti, 
cosi ancora gli olii pareuano fmoffi , e 
ne* fori delle piaghe fi vedeuan fecreti Dolori' 
grandi di angofcia,, & vna. crudeltà e- del Cro 
lirema de i crocefifiòri .. E. certa r la ceffo . 
compadrone ,. che m’occupauìt di ve- 
dere il corpo del mio buono , e diletta 
Giesù ,- tanta mi moueua le vifcere 
che tutta mi trasfòrmaua. in lagrime , & 
ogni minima parte de gli oS miei, e 
de* nerui haueuano dolore» emi ; pro- 
ùocauano à. lamentarmi con terribile — > 
fentimento di rammarico 1 .. Mentre—» 
adunque così fiauami afiforta da quel 
dolore» enei tormenti. del cracefìfTo Chrifto' 
trasformata , vdij i 1 buon Giesù » che à henedi- 

2 uei, quali deuoti erano della fua paf- ce i de- 
one, e cheli cotnpatiuano » ,e le ac noti del 
marauigliauano daua mille benedituo- la puf- 
ai? efaceua ringratiamenti grandi con fione . 
dire.. • : «■ 

Siate benedetti voi dal Padre mio r 
che mi hauere compatito ,, & infieme 
meco v’hauete tribolar! (eguendo la 
•mia via , e - meritando di Jauare le; 

P 6. fio le 


§4 Corner pone della 

ftole voftre nel mio /angue . 

z Benedetti voi , che a me crocefiiffo . 
Se afflitto con ecce/Tiui dolori per fo- 
disfare per voi e rifeattarui da i tor- 
menti eterni , e grandiflìmi hauete ha- 
uutomi compaflìone, Se vi liete fatti 
degni della mia pouertà , e dolore che 
hò voluto fopportare per voi. 

3 Siate benedetti voi che ricordeuoli 
della mia Paflìone ., laquale è miracolo 
di tutti li fecoli ,' virtù , faluce, e vita 
de gli huomini , e rifugio, de* pecca- 
tori , però della gloria , e del. mio 
Regno voi farete partecipi, Se in/ìeme 
heredi della Refurrettione nel fecolo 
de i fecoli . 

4 Siato benedetti voi dal Padre mio , e 
dallo Spirito fanto. Severamente be<* 
nedetti di quella benedittione che io 
darò nel .finale giudi tio , pofciache ef- 
fendo io abbandonato , per compaf- 
fione riceuuto mi hauete nell’hofpitio 
de i voftri cuori ,, e non me ne difcac- 
ciafti, venendo io in quelle mie par» 
ti,fi come fecero li miei perfecutori. 

5 Siate benedertipoi che e /Tendo io sù 
la Croce nudo, famelico, affettato, 
infermo , inchiodato* e moribondo , vi 
liete per volontà fatti miei compagnie 
mi hauete riamato . 

In quello certo, hauete adempiuto le 
opere della mifericordia per tanto nel- 
l’hora terribile, voivdirete. Venitele - 
nedifti Patrie mti , per cip te Regrmm , 

hauen- 
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hauendomi fouuenuto mentre in Croce 
haueua fame e con. quello foggiun- 
geua ciò che nel Santo Vangelo dice in 
quello propolito . 

E imporfìbile à raccontare Io fuifce- Mntb, 
rato amore , che fpiraua nell’afpetto - 5 * 
de gli occhi di quella benedetta faccia 
di Dio huomo Giesu Ghrillo , e però 
anco foggiungeua . Oh voi veramente, di Chri 
& in ogni co fa beati, fe io sù la Crocei • 
raccommandai al Padre mio , e Io pre- 
gai che perdonale à chi mi poneua in 
Croce, e daua morte , c’haurei detto , e 
fatto per voi miei diuoti ,.e compagni . 

E che farò mentre non in Croce, ma^ 
nella gloria felicillìmo giudicherò il 
mondo? Da quelle parole oltra ogni 
credere io rimali confolata , & affenio-. 
nata con infinito amore alla Pafsione— > 
d’elTo figliuol di Dio , li che no’l pollò 
dire . Molte altre cofe grandissime in* 
citatiue, & infiammanti diceua che_> 
non m’è forza di riferirle r nè raccon- 
tarle . . 



* 
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Sefta confoUtione / opra Vifìeff a mate- 
ria .. £ C bri fio appare alla Beata 
in croce , e. li mofìra. come ha. Jodis- 
fatto co’lfuo [angue ,&ad ogni pec- 
cato fatto con li membri del corpo 
da noi con le pene patite in ciaf cu- 
na parte del fuo in. croce .. 

4 On vn ecceflìuo dolore ,, e comi*' 
padrone ftando io vna fiatai con- 
templare quanta.fufie la. maluagjtà del. 
peccato vedendo, che prima, che l’e» 
terno Padre s’hà riconciliato,, e placa- 
to, è fiato di bifogno al figliuolo di 
Dio non fidamente di pregarlo, mai 
Gran e tu pomi le lagrime y anzi di morire borri- 
ae del bilmente sù la Croce . Penfando però,. 
peccato quanto grande la dannatone fufie, e 
tncr.ta.- miferabili > e tremendi li tormenti che 
le. m’afpettano per ogni peccato mortale, 
e che per fodisfarli fi conuenne non_j 
all’Angelo, non all’Arcangelo , ma al: 
vero Figliuolo di Dio foffripe la miferia. 
della morte , &r il tormento della Cro- 
ce . Penfando etiamdio alla mia ingra- 
titudine, e come per tanto beneficio H 
non, fidamente nulla per lui faccio,. ma 
anzi ogni giorno l’offendo ,, ne ricorda- 
re mi voglio della redentione datami,, 
ne ini curo di cooperale alla mia_> 

- falute co’l fare penitenza, refio fuo- 
ri di me, e itupiicomi della bontà,, 

e inile- 

f " f 
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emifericordia diuina, e della mia Som- 
ma nequitezza, e negligenza . Men- 
tre ciò io andaua contemplando , mi 
fu manifertato qualmente perla paf- 
fione di Chrirto rtamo liberati da_^* 
ogni forte de peccati di tormento, e 
di pena,, che per le noftre maluagità 
habbiamo meritaro ,. e coli chiaramen<- L* p a f- 
te il tutto mi fù fatto conoscere 3 . eh efione 
appena mi potei raffrenaredi nongri-<le/.S''?. 
dare aitanti di tutti ad alta, voce . Det- ne libe- 
ro in oltre mi fù; da Chrirto,, ilqualer*.. 
m’apparue in quella guifa nella qua ì&chrifto 
ei fù porto in Croce , che niuno huomo /# appo. 
e niuna perfona potrà hauere ifeufare itu 
della, Sua dannatione,, impercioche ì Croce.. 
cercare la falure non bifogna far più 
le non come fa il medico verfo all’in- 
fermo^ che volendoli dare la fanità, li 
sì conoscere il male che - l’opprime ,, 
onde quegli fe difpone ad vbidire pie«gW- 
nameote d quanto è per dire,, e fare il che fi 
medico . Coli hora non è di mellier \ f conuer- 
che alcuno faccia a!tro,ò-fpenda in me- te ciò 
dici na,, fuorché lì tnoftri al medico,, e che dee 
riconosca il peccato , e lì difponga alla/*r* 4 
confessione, con animo rifolùto di con- 
fortarli, & orteruare quel che detto li 
farà dal medico , e che fì guardi dalle v 
contrarie cofe quali sì che fono vieta- Il San- 
te . Comprendeua in oltre l’anima mia guedi 
che la medicina era il Sangue di Chrx - chrifto 
Ito, ilquale eidà fenza vermi prezzo , e è medi- 
noli corta più all’infermo peccatore., cina. 

faluo 
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falao che fi ponga àriceuerla-, & vbbi«- 
éire , e fubito il medico la dona_», 
e fan a l’infermità . All’anima mia_j, 
iimoftrauano li peccati, & vedetta^* 
che tutti li membri haueuano vna fpe- 
Mojìra eia le infermità e però vdendo quel 
ugni ch’è detto , fubito Inanima fi sforzaua 
fuo fec- di inoltrare ogni peccato, ilquale__> 
«w. con diuerfi membri del corpo, e con 
le forze , e potenze dell’anima ha^ 
ueua fatto, e diceua .. O Signore, ò 
ma diro r e medico eterno della fa- 
iute , Dio mio , poi che hai difpoflo di 
liberarmi e fanarmi , fe io con la- 
grime ,. e dolore folamente ti inoltrerò 
i miei mali , e le mie infermità . 
Signore poi che mi truouo effere in- 
ferma graue mente , e che nel corpo 
mio, e nell’anima non è parte che tutta 
corrotta , e guaita non lìa , ecco 
che io ti inoltro le mie importanti Scia- 
gure , & i peccati che mi tengono pie- 
namente ingombrata ,. comincia ad an- 
nonerare le mie iniquità , e diceua Si- 
gnore , e dolessimo medico ,. rifguar- 
feccAtidà il capo mio-, & in che modo IpelTo 
del ca- l’ornai co*i fegai della Superbia, , Io 
po,e deriva brattai co’J ritorcere i capelli, & 
mem- altri peccati in quello- ho commefiò.. 
tri del Miradi più gli occhi miferabili pieni 
corpo, d’immonditia, e macchiati d'inuidia . 

- Et volendo moltrare, & acaifare il 
rimanente de* peccati de gli altri mem- 
bri , mi conturbaua tutta , e ntfacco- 

raua . 
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rana - Poiché con di fu fata patienza il 
Signore vdi quanto io diceua , mi rif- E rifa* 
pofe per ordine che tutti li peccati nar- nata 
rati ei fanaua , e molto all’anima com- l'ani- 
patendo diceuami . Non temere , ne ti ma , o 
disperare , ò figliuola , perche fe con viggafi 
mille morti , e malori tù fuffi , e inor- con di- 
ta, & infettata, con la medicina.^ Jigenx,* 
che dar ti voglio potrefti fanarti , quan- 
do però applicare la vogli all'anima 
tua per diuotione. Alle infirmiti dè\Ghrijto 
capo che detto m’hai, e fatto vede* 6à cov- 
re , perle quali tu dispiaci tanto su* celiato 
Dio, e n’hai dolore, e che dentro yilipec-. 
fei caduta, co’l Iauarti , pettinarti ycatidH 
ognerti, bellettarti , increfparti lica-/* t». 
pelli s infuperbendoti , & vanamente {1*. 
gloriandoti, onde meriti d'efier git- 
tata nell’inferno , e nel profondo del- Notate 
l’abiffo eternamente , e di eflcre Ili- Donne . 
mata fopra tutte viliflìma , io hò fo- 
disfatto , e fattone penitenza , C of- 
frendo grauiffima pena impercioche 
il mio capo tutto fu fpelato j pun- 
to con fpine acutiflìme , percoflb 
con la canna, imbrattato di fangue, 
e con ogni villania, & obbrobrio co Caneel 
ronato di viliflìma corona A i pec- la- orni 
cati del volto che facefti lauandoti , della 
ognendo , prouocando gli huomini/**«> , 
miferi, e cercando l’amore loro , io 
hò ordinato la medicina, mentre che 
n?hò dato laricompenfa al Padre mio , 
efièndomi ifporcata da Giudei la fac- 
cia 
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eia cori ogni fcherno di guanciate, e_> 
fatta gonfia, liuida, e coperta con vn_* 
Erme fetente panno imo .. Anco à gli occhi,. 
aio à co* quali tù tante volte hai guardato le 
ettei de co fe vane, e nociue & in molti modi. 
gli oc - oell’afpetto contro’! Signore ti fei di* 
chi . Ierrata,io ho rimediato , quando ama* 
ridirne lacrime per te ho fparfo , che—» 
quelli hebbi- velati , e dal fangue che 
dal capo ferito de/cendeua bagnati... 
Perle orecchiecon le quali hd offefo 
Zeorec-ftio, vdendo parole di niunvtile,. 
chiefon cattiuer,.e cosi di fouer^hio in elle pi- 
rifan 4 - aliando piacere , io n’hò fatto grandif- 
te - fi ma penitenza, pofciache con le mie 
hò ascoltato le falle accufe, gPinfuIti , 
i monnvrij,le maladittioni, gli fcherni,. 
le beilemmie , le riia., l'iniqua fencen* 
za contro di me , & il pianto funebre—» 
che fece la mia dolcidìma , e addolo- 
rata Madre ^ Per li peccati della boc- 
ca, e delia gola, co’ quali hai hauuti 
piaceri nella foaui ti,, e delicatezza de" 
cibi, nel mangiare, e nel bere , io hebbi 
la bocca mia guafta. dallafame , dal di- 
giuno, e dalla.fete, & amareggiato con: 
l’aceto mifchiato al fiele. Per li peccati 
della tua lingua che hai tenuta prontif- 
Za tìn - f jmg a j <jj re ma j e 3 a ]j e ca ]unnie, burle , ; 
gtiapec t tnaJedicenze, beftemmie , bugie , per- 
catrice 3 giuri. Scaltri vitijj io hebbi la.mia.auan- 
e fan/i- t j ii giudici, e falli tedi moni; chiufa , e 
**• fenzaifcularione , ma per: li miei per- 
fecutori pregai il padre mio con tutto’! 

cuora 
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cuore,e Tempre publicai la verità : Per 
li peccati dell’odorato Tuo, mentre ti 
fei compiaciuto ne* fiori, io hò fcntito 
lezo intolerabile , e che putiua de gli 
fputi,e fputacchiati mi furon gli occhi, 
le gote, e le narici , 

Per li peccati che fatto hai col collo 
alteramente contraDio mouendolo , $ Salumi 
portandolo, fuperbo, vano, e laici * c0 ^° > e 
uo, iohò hauuto’I mio, perco/To di le fp*l- 
roolci pugni, e battiture . Per Ji peccati te - 
de gli homeri,e delle fpalle,con le qua- 
li varie cole hai portato per offendere 
il mio padre,io hò portato la croce pe- 
lante, e greue , su la quale poi fui con- 
fìtto » Per li peccati delle mani, e delle 

braccia, con le quali contro la. legge 

diuina hai toccato, & abbracciatoquei^™'* 
che non doueui , io hò hauuto le mani 
in croce inchiodate di groflì chiodi, e ”** n * 
fu’l legno coli pofte , che bifognaua lor/oncan; 
foftenere tutto’I corpo. Perii peccati relitti. 
del cuore c’hai commeffo nell’ira , in- il cuore 
uidia , e nell’amore difonefto , e difor- e mon~ 
dinato io hò hauuto il mio cuore, &ildo\ 
coftatoapertodavna acuta lancia , di 
doue vna medicina potentifiìma fcatu- 
ri , per fanare tutte le paffioni del cuor 
humano,& ogni Tua maluagità,e fù l’ac- 
qua che può refrigerare l’arfura della 
concupifcenza , e l’amore della carne, 

& il fangue, co’I quale s r efUnguino 
le colere , le malinconie , e gli odi j . 

Per li peccati de* piedi co’ quali hai 

pec- 
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peccato fouente,can>inando, correndo, 
si leu a- e vagando lafciua , & vanamente io hò 
no li hauuro r piedi non ligati in Croce , ma 
peccati inchiodati, & à colpo di martello fìtti, 
da’ pie- e per le fcarpe, ò pianelle tagliate , & 
di •- aperte con arte, io hebbi li piedi- aper- 
, ti li, ma coi fèrro, e bagnati col proprio 
fangue, che dal retto del corpo fopra 
vi cadeua per li peccati di tuttofi cor- 
po c’hai fatto , impiegandolo alle deli- 
tie,al fonno,& alla quieterò ftetti su la 
Croce fpietatamente flagellato , 
si t0 ^° quali come vna pelle tiratouiper for- 
notpe c - z ^ d a eapoà piè dittillante fangue vi- 
catt di uiffimo finche atrocemente perfeguita- 
tutta'l w } gridando , piangendo , e chieden- 
corpo , aiuto ne Io mutando , arriuai al- 
l’vltimo de i giorni miei , non hauendo 
vn tantino di pietà veruno di quei che 
l pece et m’occidetiano . Perii peccati de gli or- 
ai del namenti , delie vedi fuperflue , & vane , 
ve flirt io su la Croce fui pollo nudo-, effendo 
l'o’tpur- la mia vette da mafnadieri ,. e iauaceci 
j#ti : . giuocata-, e polla à facco vedendolo io: 
<-J:re che fi* come fon nato della mii_» 
Madre nudo, colf hò voluto anche—» 
morire , & ette r pollo al vento , al 
freddo, all’aria-, & à gli ocgJiì di tutta 
quella numerofiflìma Città’,, perche—» 
meglio- fuflì- veduto fchernito , e fuer- 
gognato . Perii peccati delie ricchezze 
tue, da te acquiftare con ingiuftitia rite- 
nute , e fpefe fenza confcienza , io fui 
pouero non hauendo palazzo , nè cafa. 



B'^Angela da Ftiligno. 
nò tugurio , nè fepolcro oue potè Hi «a- 
fcere,nè viuendo Ilare , nè morto effere Peccati 
pollo , e fe vno mollo da compadrone delle ri % 
non hauelfe dato ricetto al mio corpo chezze 
nel Tuo auello , forfè che farei per mol- fi dime, 
to temporimafo infepolco poi la vita tic ano . 
mia,& il mio fangue dato a’ peccator i 3 
e nulla mi fono ritenuto per me , anzi 
e nella morte , e nella vita mai Tem- 
pre ho voluto cffere pouero,e mendico. 

Che più ? Niuno peccato adducere pò- • 
trai , ne dire qual fi fia malattia dell’a- 
nima è dello fpirito, ch’io à ballanza__» 
non v’habbi dato il rimedio , e fodisfat- 
to già con la mia morte . E per li tor- 
menti eccefliui , e per le pene infinite^ Ckrìfio 
che la mifera anima dell’huomo doue- hx fi- 
rn foffrire nell’inferno perle fopradct- disfat- 
te nequitezze, io cosi fattamente hò vo- to per 
luto effere tormentato , che fe tu à te_> ogni 
medefima per negligenza non manche- peccato 
rai, non occorrerà temere dell’inferno , nofiro . 
ma è neceffario che mentre qui viurai , 
tù meco ti dolghi, t’affanni , e compati- 
fchi alle mie pene, e fij compagua delle 
mie pacioni, ignominie, pouertà ,e di- 
fpreggio.E perche M. Maddalena ch’era 
inferma,hebbe quello, e defiderò con__» 
verità di rifanarfi fù fatta libera da qua- Contri - 
Iunque male ch’haueua; &ogn’vno il- rione 
quale fimilmente ciò farà , potrà e-dellau 
tiamdio com’ella ritrouare fcatnpo , & Mada- 
agiuto à i fuoi mali . E mi diceua in_j Una . 
oltre il Crocefiflo , quelli figliuoli miei 

che 
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che dal mio regno s’allontanano per il 
peccatole figli di Satanaffo diuentano , 
quando al mio Padre tornano, egli ha 
Conuer gran contento , e moflra loro fourana- 
(ione furale piacere . E tanta è quella Ieritia 
de/ pec- del mio Padre , che gli Angeli infieme 
carote ne fan fefla,e dalla diuina Maellà con — » 
ralle - particolar modi vien riaccettato , & a- 
gra il mato , e fe ne caua quello bene , che 
cielo, dapoi riconofcino fe fleflì, & Iddio an- 
Luc. i j.cora , e s’humiliano con ogni rifperto j 
e riuerenza . In oltre mi dille, chi vuol 
trouare la gratia mia non lieui la villa 
fua dalla croce , trouifi in che flato ei 
lia da me pollo, ò in /contenti , ò in_> 
allegrezze. 

• • * 

Settima confolatione della paffione del 
Signore ejjendo la Beata abbraccia- 
ta da Immonde è contentiJJìma,e pie- 
na d'allegrezza, 

• r 

7 T) Iguardauo vna fiata la croce, e fo- 
,I\. pra vi contemplaua il mio fpofo , 
liquale mirando con gli occhi del cor- 
Vede po , fubito l’anima accefa videfi dell’a- 
ckrifto more diuino coli feruidamente , che i 
tn Cro' membri tutti del corpo fentiuanfigioi- . 
e e - re , e quali partirli da Tuoi luoghi . Im- 

percioche, iovedeua, e fentiua che 
Chrifto col fuo braccio deliro abbrac- 

ciaua 
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cìaua l’anima, & in quel punto era pie- 
na d’allegrezza più di quel che foleua^ brac 
in fimil accidenti auuenire, E da li in_» do de- 
poi rimale in ine vn contento podero -ftrodel 
fo , & vna illuftrezza grande , con ìa_# Signor 
quale può l’anima conofcere , e coni- firtnge 
prendere inche modo quella noftra_. afe la 
carne fi fia vnita con Dio , e quinci ella Beata . 
ne piglia vn diletto innenarrabile , e 
quella gioia , e chiarezza è continua , e 
maggiore di qual fi fia altra che mai io Conte - 
habbia hauuto , rimane in me tanta to deU 
certezza dello fiato mio, che non mi /’*»*- 
Telia punto la mente dubbiola che que- mi u 
fio non prouenga dal Signore , e che i dellaB . 
parlariche mi veggo fatti, da lui non 
verghino. E marauigliomi anzi di me 
fiefia, perche n’habbia qualche voltai» è 
dubbitata, hauendoneio caparra tan -piudub 
to certa che maggiore cfler non puole : biofa-, 
però le da ogni huomo altramente delle vi 
mi fufie perfuafo, io non lo crederei , - 

perche non ne pollo più dubbi tare . 

Anche , ritrouandofi l’anima in quella 
vifione , & abbracciamento tanta alle- 
* grezza ne riceue , che haucr più non 
m’è lecito, ne poflìbile dolore niuno llxtn- 
della pafiione del mio Signore , à ben- tento di 
che vegghi quella mano inchiodata , e quefi* 
lan^uinola. Tutta la mia allegrezza B. tutto 
è hora in queft’huomo Dio sù la Croce; è in-, 
qualche voltami pare che l’anima perdesti 
quell’abbracciamento ftretto nel colla- pofto in 
to del fuo fpofo entri , e qual gioia-j Croce . 

e fia 
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efla riccua all’hora , non fi può dire_* , 
perche è canto grande , che allefiate^» 
non poreua dare in piedi , ma hò per- 
duto il parlare , e mi conueniua por- 
mi a giacere . 


Cominciano le confolationi » e le vi- 
fioni che la Beata ha hauuto del S au- 
tismo Sacramento dell ' .Altare . 
In quella l'è detto in eftafi t come di- 
scenda nel detto Sacramento Chrifto » 
/'è moflrato con quanta gloria fe be- 
ne non vede fuor che il Choro de i 
Troni . 

V Dendo la Meda vna volta , e dan- 
do à penfare quanta fofle l’humil- 
Véde in tà del figliuol di Dio , e la bontà fua., 
e fi a fi che fi degna venire a noi nel Sacramen- 
comt'l to dell’Altare , fui rapita in fpirito , & 
Sig.vie- hebbi nuoua , e chiara intelligenza^» 
ne nell ’ del modo con che vi defcendeua , e mi 
.Alt nrc. fù detto innanzi ogni cofa , il corpo 
E va' al de 1 Signore poteua edere in ogni Alta- 
tra voi- re , perla diuina poffanza , che in__» 
ta tUu vita è grandiflìma , e comprenderei 
minata non fi puole . E quantunque di lei 
di det- é molto ne ragionila Scrittura , nondi- 
to Sa- * meno quei che leggono ne intendon 
cramH - poco, e ci vuole vn lume fopranatura^ 
to. ie, il che non tutti l’hanno . Mi fiì da- 
ta vn’altra illuminationc maggiore fo- 

pra 
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pra quello mederno Sacramento , e nè 
prima , nè dapoi cosi chiaramente ciò 
mi fu mai fatro vedere . Vedeua come 
il Signore vi defeendeua con vna com- 
pagnia bcJJiflìma , la quale mirando io 
ne fontina vna gioia grandiflima , del 
cne forte mi marauigfiaua , non emen- 
do mio cortame hauer contento fuor 
che nei mio SpoSo Chrifto ; e fe bene_» 
ini dilettala in Chrifto , & in quella^ Comp* 
compagnia tanto vaga, nondimeno in-**»** ce 
tendeua, che in vna maniera gioiua nei lejle de 
Signore , .& in vn'altra in quella Santa Treni. 
Chiefa. 

Stando quali attonita di detto glorio- 
so efterciio j e desiderando di Sapere * 
chi forte , mi fu infognato che erano 
Troni . Era quel drapello chiariamo , 
e iucenriflìino , & oltre ogni opinione 
grande , e quando Saputo non hauelrt , 

«he il creato da Dio non è Senza nu- 
mero, e miSura, l’haurei giudicato in- , 
numerabile , & infinito in o^ni con- * 
«o . * 

La feconda ripone attorno il fudetto 
Sacramento , vede Chrifio crocefif- 
fo 9 gli - Angeli le parlano > & ode 
ancor lamentarp Dio . 

N Hlla fefta de gli Angeli del mele > 
d* Settembre, e rteuuo nella Chie- 
sa di Fuligno, & volendo commuova •- 

B mi , 
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ini,pregaua quei noue Chori Angelici; 
Orttio- Scia particolare S. Michele , e li dice- 
ne àglii ìa . Oh gloriosi fpiriti che l’officio , e 
Angeli, la podeftà hauete da Dio di farcelo 
conofcere,e d'incaminarci a lui, & all’- 
amore fuo, pregouià volermelo ap- 
prefentare tale, quale il padre delle mi- 
fericordie l’hà dato à gli Tuoi , e corte 
vuole da me e fiere riuerito,e piglia- 
to,cioè pouero, addolorato, difpregia- 
to,ferito mal trattato,fitto in Croce_> , 
& iui morto . Mi rifpofero à quello 
quelle eelefii fquadre . Oh anima che 
piaci à Dio, eccoloti dato, e l’hai pre- 
Rì/po - fente, e quello è a fine, che ad altri an- 
Jla de coraapprefentarlo. Se infegnarlo pof. 
gli An- fi . Veramente io all’hora , l’he bbi pre- 
geli . fente , e nel Sacramento certiflìmamen- 

te il vidi fi come haueua dimandato. 
Vede afflitto,infanguinato,crocififio , e mor- 
nel s*- ro ; nel qual affetto mifentiua vn’acu» 
emme - tiffimo dolore , si che pareuami , che_> 
te chri per tal villa penace il mio cuore fi vo- 
fìo pofto lefie rompere . 

in ero- E dall’altra parte , era pieno di di- 
c*. letto, e di piacere per la prefenza de__> 
gli Angeli, ne mai l’haurei creduto ta- 
le fe cfperimentato non l’haueflì , mi - 
rando quanto benigni fieno quegli, e 
come poflònoxon tanta gioia rauiua. 
re l’animo del Chrilliano . Mentre che 
vn’altra volta fi diceua Mefia , & il Sa- 
cerdote rompeua l’Holiia come vfa la 
Chiefa nolira , vdijvnavoce lagrime- 
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nòie ; che pietofamenre diffe . Oh che Lumen 
moltifonoqueichemi rompono co’* to del 
lor peccati 3 & anco il fangue con loS*£.- 
Alenarmi dalla fchiena , mi cauano Jt 
maluagi.Perilche torto mi nacque dub- 
bio nel péfìero,che quel Sacerdote for- 
fè in quello flato non folle preparato , 
e buono per riceuere quel Sacramento 
benedetto, e pregando per lui, che tal 
non fi trouaffe,vdij vna voce, che mi ri- 
fpofe.Non è nè farà mai in eterno, co- 
me tu tieni fofpitione . 

Fifone terga dell* ifleflò Sacramento . a. 

E vifitata , e benedetta dalla Ma - -, 

donna fi riempie cf allegregga , e fi 
dice d' alcun particolare che la f oc - 
corre nella Mejfa . 

M I trouaua in altro tempo nelk_» 3 . 

Chiefa,& vdiua la Meffa, & mc- 
tre s’attendeua all’eleuarione del Sa- lac- 
eramento , & ftauano le perfone inten- ‘ donn* 
te ad adorarlo, mi trouaileuata in fpi- le par- 
tito , e mi apparue la Beata Vergine . , la . 
che mi diceua . Figliuola mia caris- 
ma al mio figlio Giesù, &à me, già 
egli è venuto , e difeefo à te , e tu hai 
riceuuto la fua benedizione, & faceua- 
mi intendere, che’l figliuolo fuo dopoi , - 
la confecratione delPHoftia era All’Al- 
tare, del che n’haueua infinito gaudio , 
il quale era coli grande, che Aimo da_, 

F z niuno 
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niuno poterli efprimere , ne dirli, • dai* 
poi rima fa più volte fono llupefatta in 
penfare come potàbile fufle , che io in 
piedi ftcffi , hauendo il cuore pieno di 
cosi gran piacere . Mi diile anco efla 
Madre. Poiché riceuuto hai la benedir- 
tione del figliuol mio , conuienfi ch’io 
z bene- venghi à te , e che in’oltre io ti benedi- 
dettéu chi , e così mi benedice dicendo . Dai 
figliuol mio i e da me fi; tù benedetta . 
Maden Attendi con diligenza , e foliecitudine 
nx. adamarne, quanto puoi, percJi’elTo 

.. t’ama infinitamente ,e diuerrai congiun- 

# ! fitàmafua. In quello di nuouo 
&***•» ri cm pjj allegrezza , che non poteua 
capire in me ftelTa, & all’hora non vidi 
* c * ta ‘ alcuna cofa nel corpo del Signore li 
come era il confueto «io, ma però ve- 
racemente conobbi che inuifibilmente 
effo operaua nella mia anima , imper- 
cioche,nienre è che con quel fuoco ar- 
dentiffimo tanto s’auicina, fi cornea 
dofiU- quando Chrifto c in lei,e lo efperimen- 
UMÌ * ta fuoco d’amore foauitàmo. Mentre 
sacrm- in effa detto fuoco opera, veramente 
mento c h e conofeo egli efferui , e mi fento le 
nell* membra difunirfi vna dall’altra facern 
Mejf* quafi vn Tuono , c nel leuarfi la Ho- { 

vedtj fiia facrata, panico larmente ciò mi oc- 
qnel corre, e nelle mani pare che tra i nerui, 
tfrell* c ]] mufcoli fi faccia vi’apercura. 
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\ 


Fi ftone quarta del fndetto Sacr amen- 
to, oue vede Dio con bellijjima corti - 
pdgn indice come fi communica > e 
fifa il fegno della Croce * 


4 


\ ■ » 

S Tando- per Comunicarmi vn gior- 4 
nOjDio mi parlò, e diffe . O fpofa, 

& amata mia , ogni bene è in te , e vii 
per riceuerio ancora .■ lo in quello co* 
minciai à pensare . Se ogni bene in_> 
me fi troua , perche vado à riceuerio ? Dio /c / 
E fubito mi fù riTpollo, foppi che vn_> ragia* 
bene non ifcaccia l’altro . Et accollati- ns . 
domi alla communioqe * di nuouo 
vdij . 

Hora Copri l’Altare è il Figliuolo 
d’iddio , e fecondo l’hu manica . e lzu* 
diuinità , & è accompagnato da mol« 
titudine de gli Angeli . E tenendo mol» Vede 
to desiderio di vederlo con quella com- Dio tei 
pagnia piò bella del Sole, fubito mi fù lìjfmo. 
moiìratOj c Io contemplai non fecondo 
qualche forma che dire fi polla, ma ve- 
deuali vna pienezza di gloria , vnain- 
comprenfibile bellezza , cioè ftauaui 
ogni bene, & ogni felicità, è mi fù 
parlatocosi. O diletta mia, così nel 
corpetto mio, e nella vita eterna tù 
goderai il Cielo „ Qual folle l’alle- 
grezza del mio petto, lingua humano—» 
non la pai dire . 

: E 5 Dopo 
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Dopò di quefta vifione , quando mi 
Comeficommunico , nonfente il mio gufto 
tommu. l'accidente del fapore del pane, ne an- 
ni** * co di carne , ma ci truouo vn certo fa- 
pore, c’affomigliare no’l sò à qual cofa 
nel mondo ,fia , el’Hoftia fatica pruo- 
uo efiere di tanta fuauità, che non vor- 
rei , che mai fi liquefacele , bramando 
di tenerla còli in bocca per molto (pa- 
tio di tempo , e cofì defcende perde 
fauci con quel fapore incognito, ne tn* 
è neceffario di bere in alcun modo li 
come fanno molti ...■••», : i 

Et in quefta difeefa , hò vn Tenti- 
mento troppo grande ,e mi coittiie- 
ne tremare tutta , che à pena tenere-^ 

' pò fio il Calice io mano per prendere 

l‘ablutione 

Come fi Hora ponendo io la mano Copra il 
facenti capo j n farmi il fegno della Croce , e 
il dicendo in nomine Patri* , non Tento 
f f g»o co f a di nuouo , ma- toccando il cuore » 
delia quando io dico Fili/ ( fi come fonda- 
Croce. ta ammaeftrata ) mi vien dato vn’amo»*- 
re, & vna confolatione più che ordi- 
naria, e panni dubbia vn nuouo amo»-- 
re, &vn conforto non piu hauuto . 
Quello particolare , fi come ne anco 
gli altri, io non haurei fatto Tcriuere fe 
non ne fufliftatfauuifat* dal Signore à 
farlo » 


Vtfiene 
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yifione quinta ncWiSìeflò [oggetto , e 
come fucommunicata da gli ^An- 
gcli 3 ej[endo ella in eflafi } e chepre- 
fio doueua morire, 

« 

E Ra inferma in vna delle felle de 
gli Angeli , e volendo commu- $ 
nicarmi, nè hauendo chi mi portafle_> 
quel SantiHìmo Sacramento , comin- 
ciai molta i dolermene , & ecco in_> 
quello rammarico, e deliderio, mi poli 
à contemplare l’eccelléza di quei bea- 
ti /piriti , Se qualmente di continua 
Hanno alianti l’eterno trono/eruendo 
e lodando Iddio 3 & in quello eficrci- 
tio fpendendo elfi, l’eternità . In ta l E rapi* 
penile ro fui rapita in ertali, & ecco fa- fa- in- e- 
bito vna moltitudine di loro 3 che mi/?*/J“,e-»- 
conduce innanzi vn’Altare 3 con dirmi . vede 
Quello è l’Altare de gli Angeli 3 . Se fa- Chrifto, 
pra quello moftraron. all’anima, mia-*, 
la laude Tua, cioè quegli ch’è ogni lo- 
de. E difl'erogli Angeli alla medema .. 

In quelli che e fopra l’Altare, è il com- 
pimento, e laperfettione del facrifir 
ciache tu ricerchi, onde prefto prepa- 
rati àriceuerlo,. fapenda com’ erto t’hà. 
ijpofata con l’anello, dell’amot fuo , e 
che già è fatto lo fponfalitia , e che 
di nuouo a lui ti dee congiungere_> .. 

Non porto efprimere quanto contwfe 
taio all’hora pigliarti , perche l’anima 

E. 4 mia 
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mia , in verità fenuua quelle cofe , o 
con certezza tale che co» parole efpri- 

S ere non faprà huomo del mondo, 
a quelle vltime parole dettemi , co* 
{ce leu nobbi per riuelatione , che in curto 
fuamor tempo io doueua partirmi del mondo , 
te. porche quella vifione m’accade nel 
principio della mia vltima infermi* 

. tà. 

$ 

Vifione fefia del medemo Sacramen- 
to , oue lo vede in gran maefià , e 
. bellezza ,& è di tal vifione con- 
tentijjìma . 

-V, AV h 

é IT N’altra volta vidi Giesù Chrillo 
V nell’Hollia confacrata , quali 
filile vn fanciullo grande di dodeci an- 
Vede ni , e moflraua d’hauere Imperio , 
chyìfio signoria , llando à federe, & hauendo 
iteli 1 ho in mano pareuami,vn fcettro,quantum» 
f i*, oue ciò io nonfappia diUintamente^» 

dire, ancorché con gli occhi del corpo 
io apertamente vedeffi tutto quello . JE 
ftatido rapita in quella vifione , io non 
recinge nocchiai , fi come gli altri fe- 
cero , fe bène grandiflìmo diletto in_j 
vederlo gullai . 

Mi dolfi , con mia grande difpfieen* 
za, e tedio, che 11 Sacerdote non po* 
tefle tenere piu in alto Jta benedetta^ 
Ho dia , e che gli conueniUe riporla su 
l’Altare cosi pretto. 


-J 


Oh 
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-Oh quani 0 era egli bello,oh guanto . 
dilette uo le , oh quanto maraiugliofo O f 
erail mioGiesù all'hora, e quale fòro e bei 

l’allegrezza mia in vederlo , che in 3 lo 

eterno mai fi direbbe , e sò certo che.» *&, ' 

non fui ingannata in quello mio diali . 
Vedendolo cosi vago, e leggiadro, 
anzi maielleuole,e con ogni grandezza 
d’auiitorità, io mi ci poli ì contem- 
plarlo con tanta attentione,. che non 
li dilli che mi aiutaife, nè bene, nè lau- 
de alcuna, e certo era aflorta tutta in~» 

1 ili, nè mi ricordai di parlarli . 

’ f 

M * 

! 

«. « * 

• \ , 

Fifone fettima del medemo Sacra - - 

'' menta. Fàineftafiy & vede vn -- *- ' 
lume y e due occhi nel detto Sacra- - 
mento. • - - 

N • 

R icercai dal Signore vna > voltai 7 
e/Tcndoioin fpiritoalla Mefla , v 
e li dilli . F.cco oh Signore tùfeiin_.j 
quello Sacramento dell’Altare $ dim- 
mi otre loop lì tuoi fedeli Et apren- 
domi l’intelletto, mi rifpofe <• ©uc 
fono io,anche fono li fedeli miei . Al- 
l’hora io chiaramente vidi, che così 
era, e mi trouaua elTere , oup egli . 
era, ma quello elTere, none lo tr<j~ 
uarfi dentro di Dio , mà è vno e fiere 
fuori , & egli folo è quegli , che tut r 
te le cofe comprende .. Molte voltp 

fc j hò ' 
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hò veduto il corpo del Signore nel be- 
nedetto Sacramento fotto diuerfe— » 
forme . Ne deuo tacere y che vi vidi v- 
fcire dalla gola del Signore vn fplcn- 
Dalla dorè piò, che quel del Sole,, e contan- 
goladel ta bellezza ch’io trafecolaua e da-j. 
Sig. ve- quella- illuftrezzadncendeua(oltra la fe- 
dt vfci » de)che v’era Dio.E dilli, che detta bel- 

re v» lezza fuperaua quella del Sole, onderà 

Solt , mi lento addolorata per non poterla in. 

qualche modo efprimerla. . Altre vol- 
te nella Hoftia Santiflima ho veduto- 
T*dt due occhi fplendidiflìmi,.e cofigrollij» 
nell'- che dell’Holliaìudettanon pareua_» 3 . 
Hoftia, che ci rimane fife altro, che gl’orli , ò le> 
confa eftremità . Anco in quello fpettacolo- 
crvtju- il cuor mio hebbe contento- indici- 
due orbile, il quale nonsò à che comparar- 
ci/. lo , per farlo intendere , ma fu. gran- 
di filino .. 


rifiorii hauute di Maria Vergine dal- 
la Beata jLngela.ln qttefta Seguen- 
te y e prima ft narra, come ridde 
Chrijìo y e la Madonna benedet- 
ta.. 


’M'p 


poli à? penfare vn dì doppo» 
pranfo tra me fleiTa, e.fenza tro-< 
uarmi in oratione , & auuedermene 
{ubico fui rapita in Ertali evedèua la 

e pareuamief- 
fere 


Beata Vergine Maria 


Digitized by Google 



R.*Angela da Fuligno.. i®7' 
fere donna porta in maeftà , e nobil- 
tà warauiglio fa efentiualetitia par- Vede U- 
ticolare in mirarla .. -®* Ver ~ 

E ftando in queftavifione ecco fu-£/#*> e 
biro apparirmi Chrifto fedente appo Chrifto 
di lei in huraanità. glorificata ,, em \glonofi % . 
era fatto, conofeere come quella car- 
ne fu fehernita ,, crocefifià ,.e maL trat- 
tata^ in oltre io intefi, tutte le pene ,, 
ingiurie, di (preggi,& ignominie, che__> 
per noi, Ibfferfej le qual cofe ancor che. 
io dirtintamente le conofcefli alpha • 
ra. nondimeno io> non. me ne. doleua^j 
anzi mene dilettaua. e perderla pa- 
rola ecredeua morire di piacere_jj; 
fe bene grandiflima pena m’era. il noa 
potere morire ,. e non aggiungere fu- 
bito 3 , come voTeua d quel bene ine- 
narrabile che. vedeua Mi durò que- 
lla viiione per tre giorni continui , e . sutt * 
non era impedita ne anco dal vederla m vt ‘ 10 
col mangiare che però fobriamenre w . # tre 
io prendeua , è. ben vero che m , ia^ ,fl * n, • 
fermai , ne potea parlare „,fe benele_j 
altre cofe non midauano moleftia—»,, 
e coli artòrta vi Ilei ,, che vdendo no- 
minarmi Dio, non era porti bile,, che ' ' 
io poterti fortenerlo , per l’inefiabile , . r * n 
dolcezza che m’innondaua neLcuo-* c/ff *' 
re .. 


E; 6 


Steon- 
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Seconda vifme battute della Beata 
V ergine , Vede la Madonna entra- 
re nel Tempio col fìgliuol in brac- 
cio, lo bacia, e lo r /cene, lo mira, 
fplendente , & amoroftfjimo e fe > 
le offerì, con tutti li fnoi feditaci . 

i YL giorno delia Purificationc deila~j 
_i glorio/a Vergine, efiendo io nella... 

Chi e fa de’ Frati Minori di Fuligno era 
di mattina, e mi fu parlato con dire . 
Quella è i’hora , nellaquale la Signora 
Vergine Madre nollra,n el Tempio ven- 
ne col figliuol fa o , ilche dall’anima 
h la, J. nùa vdito fu con amore grande . Et al- • / 
** e ft*~ i’hora ella li trouò in eftaii , & vide 
'* • quella Imperatrice t ch’entraua nel 
Tempio, & e da con molta riuerenza le 
andò incontra . E temendo io ^acco- 
llarmele , quella mi diede animo, e me 
I,« Ma- ne confortò , con inoltrarmi il figliuol 
donna fuo,e dire. 

/; mo- t oh amatrice del mio figliuolo, * 
f tr ‘ u prendilo ,* e me lo diede , che teneua 
c bri fio gnocchi come che dormifie, flando fa* 

* el feiato , & inuolto ne’ panni . * -j 

La Vergine Santiflìma quali che 
P ,0 - ' dalcaminare fofte fianca fedette , & 
MaefiÀ affifa faceua alcuni atti bellifsimi, c 
piaceuoli , e mollraua coflumi tari» 
Mndon to grati , & honefli , che marauiglia^# , 
"*• «ra il vederla** e ne riceueua doi* \ 
* 4 * ìb cem 

* * 
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cazza ineffabile l’anima mia . 

Erami concedo non Solamente di ri- 
mirare il Signore che tra le braccia-» 
mie haueua coli teneramente lìrctto , 
ma di più era isforzata di riguardare la 
benedetta madre nolìra . ' 

E così lìando, Albico rimale il fan- 
ciullino tutto ne’ miei bracci nudo , & 
aprendo egli , & alzando gli occhi D ; } 
pietofamente mi guardò . - cit £ 

Io Subito nello Sguardo di que’ oc- 
chi tanto Soaui*& amoroii*mi Senti; ra- 
pire il cuorc*& abbruciarli d’affetto * e 
mafsimeche vidi Scintillare da quelli 
vn Splendore * & vr? fuoco di diletto 
lucentissimo * e chiarissimo. Appat- 
ue anco* non dopo molto tempo , vn.i 
madia immenfa* laqual mi dille . Chi 
non mi vedrà piccolo * ne anco grande 
potrà vedermi * e Tappi* ò anima*' 
che à te fon venuto* perche t’offeriSchi 
te (Iella à me . L’anima in tal punto , offerte 
con modo da non poterli dare Offerfeli ^Dlo, 
tutta * dipoi io li feci dono di me lìdia 1 1 r ti li 
tutta * & anco de* miei figliuoli * c Se dif ccf ,^ 
guaci* non riferuandomicofa alcuna 4 
di nie*nè ad eSsi di loro* & intefe Vanb.* 
ma mia che Dio accertaua quella obìa- . 
tione con molta prontezza di volontà . 

Qual folle all’hora il mio contento , e 
conolcendo come Dio- non haueua a 
fchifo ciò che l’offerii * io laScio nelle 
tenebre dei lì!entio,cnendo impofsibt-> 
le à narrarlo „ . . , . . 

Anco* 
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Anco hò veduto, l’ideffa Madre_» 

L*Ma- chein’efortaua alla. comunione ,, e mi 

donna benediceua ,, con. narrarmi quale,, e 

l'eforta quanto dato fia’l dolore- che pati per 

à comu il figliuolo , mentre che’l vide fu’llcr- 

nic.arfi. «no della Croce ... 

J 8 


yifioni : mofrate alla Beata Angela: 
fopra i fuoi Figliuoli , che. doueuano 
feguitare Chriflo .. E fono quattro .. 
Jd^lla prima yiftone,yede il Signo- 
ra come fuffe depofto all'hora. dalla 
Croce, & imp iagato , e chiamando 
afe molti denoti lor fa baciare le: 
fue piaghe diuerf amente, egli efor- 
Ha ad amare la Croce,. 

Y Na volta mi trouai pofta e ra- 
pita in quel lume increato,, nel', 
quale io vcdeua cofe , che ridire non__>- 
po fio. E mancando, quella adranione 
m’apparue vn!effigic di Chrido Bene- 
E iti e- detto.crocefifib in, forma, che all’hora- j 
all’hora ei fude depodo della Croce, il. 
•utdu cui fangue pareua tanto frefco , e pur- 
C hrìfto pureo. cheli faria creduto che poco 
tutto, prima fodero, le. ferite date fatte .. E lì 
impi a* vide nelle giunture fue tanto feiogli- 
gato. mento de’ nerui per hauerlo crudel- 
mente i giudei tirato , e diftcfo sù la_^- 
crocc , che ini pareuan dette giunture 
affatto; eflerfi fmode dai luoghi loro .. „ 

a - Ve.- 
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Vedendo così fpiettato fpettacolo , mi 
venne vn dolore il maggiore che mai 
kauefsij. e le mie più fecrete vifcere fu- 
ro» trapaliate da vn ecceflìu’àmbafcia .. 

£ cositrouandom’in quel dolore , ec- 
co attorno effo Crocefififo vna moltitu- 
dine di figliuoli , che pronti ftauano à 
diuotamente predicarlo,. & imitarlo 
nella pouertà, nell’elfer difpreggiati, e 
nel dolore della Palfione . Il benedetto . . 
Giesù. li chiamò afe, e con molto aflfet- ^ 7 
to ad vno ad vno bacciolli,e dauali con * * 
le fue mani proprie à baciare la piaga c J* nt 
del coftato, e fopra quella chinandomi" * 
li capi loro , perche meglio la baciaf- 
fero. Quello atto- di pietà nel mio 
Chrifto,& inuerfo li figliuoli mici,fece 
che mi (cordai il fopradetto dolore. Io 
vidi vfarfi da lui diuerfità , mentre che 
la boccadoro poneua à quella pi aga , 
pofcia che alcuni poco , altri molto la 
baciauano; alcuni più d’ vna volta ac- 
cofiauamui la bocca ,. altri totalmente 
pareuanoche vi scingo Ifafiero, e tutta 
la fucchiafifero.Si vedeua vna tintura dì 
fangue nobile, che in certi d'eflì abbel- 
liua le gote,e la faccia tuttaj & in ogni 
vno fi miraua vn colore diuino certo ,. 
fecondò la copia che hauuto haueua- 
no di quei baci .. Et à ciafcuno di loro 
dando larghe benedizioni loro diceua: Officio 
O- benedetti- figliuoli y difcoprit z^jde'pre- 
- la via della croce ,, cioè della mia po- dicati- 
uertà, dolore, e morte , perche fiorai ri. 

fon 


Digitized by Google 


ni • Conuerfione della, 
fon motti volta cooperatori , & io An- 
golarmente houui eletti, acciò la ver i- . 
lì conculcata, e nalcofa,fia fatta pale- 
le coala parola , e con l'efempio vo~ 
tiro. Inxefe l’anima mia che a come 
veduto haueua li baciari, e gli accora- 
menti loro vari; , e con diuerfi gradi a 
quel Santo Iato , cosi le parole di cia- J 
fcuno figliuolo eran propolle , Ta- ; 
cerò , non potendofi dire lo fuifeera* 
ro amore che luceua ne gli occhi, e 
* ndl’afperto amabilifsimo della faccia 
• * • del noitrafpofo Chrillo Giesù, huomo 
* cDio, mentre che benediceua cofto- 
:■ o , e con fegni , getti , e parole piu 
die paterne gi’inuitaua à quella pia- 

i 

Conjoiatione feconda, ceduta /oprai 
fuoi figliuoli , de* quali vede le fo- 
pr adette cofe di nuouo,e conofce tre 
gradi della lor perfezione . 

a \ yfl trouai ancora in vna proemio- 
IVI ne , c Tenti; in me quel tratto 
aoiiiale dell’increato Dio , nel modo 
trace/- che di fopra c patto; e con vna manie- 
fior.u ra ineffabile vidi il benedetto Dio tri- 
jpirì- no, & vno nella Aia maefià , che fi po- 
tuale , neua nella mente de’ figliuoli miei , e 
gli trasformaua in fe diuerfameme 
corrifpondendo à i fopraderti gradf 
che sò hauer detto . Quella yitta era—» 

così 
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dolce, gratiofa,e diletteuole , e con-» 
ranca dolcezza egli in loro fi poneua, e Dio ftr 
daua la Aia gratia,che non mi poteua-» l* i * 
faciare di guardarlo , e mi raflembraua ftguaci 
di ftare in Paradifo , Eidiceua àq uel-^«fl* 
li , Siate ò figliuoli miei diletti , facri- 
ficio d’holocaullo con la mente , e col 
corpo voftro. 

Similmente effendomi fatto vedere,© 
rapprefentatoDiohumanato, e podo 
in Croce , con quello difcioglimento 
delle giunture che già dilli , io il vede- 
ua portare nell'aria per tutta quella-* 
proceflìone fenza aiuto di alcuna ma* 
no . Et efiendo li figliuoli di nuouo 
congregati alla Aidetta piaga del lato 
deliro, eidiceua. fòche Keuo i pec- 
cati del mondojhò cancellato ancora li 
voftri tutti , che in eterno, e mai non vi 
faranno ricordati più; quello è il bagno 
della mondezza voftra,quefto è il prez- 
zo della voAra redentione quella è la-# 
cafa deila vera habicatione. Però non-» 
temete ò figli di manifella re la verità 
delia vitale della via mia, & impugna* 
ta da’ cattiui, anzi discopritela , edif* 
fendetela con le parole , e con le ope- 
re , perche io farò voftro prottettore r 
e difenfore in ogni tempo . E fe bene 
moftrato mi fu molte volte la mon- 
ditia di detti figliuoli, nondimeno in 
quello rempo più chiaramente la vi- 
di farli in tre gradi . Alcuni eran_»‘ 
mondati con grati* fpiriruale , 


U4 Conuerfionc della 
opere perfette delle virtù ; altri l'otre- 
Gradi neuano per fchifare gagliardamente li 
di èon- peccati* altri fiperfettionauano nell’a- 
ra ne i nima , e fi. transformauano in Chrifto 
di/ce - crocchilo. E fe bene molta bellezza 
ptji- del riceueuano quelle anime inciafcuna di 
/alle*- quelle gratic, e mutati oni, nella prima. 
t*. era con tutto ciò grandilfima edeler* 
tabilifsima* ma nella terza cofieccef- 
hua io la miraua,che trapafia ogni cre- 
dere humano . Et efsi mi pareuano- 
trasformati in Dio, cosi quali niente_j 
altro veggo che’l Signore pafs.ionato,e 
quelli in lui totalmente trafoilantiati y 
&iinmerh .. 

Confolatione terga bauuta.de i fuoi fi- 
gliuoli . Seguita la mèdema prò- 
ce filone y & vede, altri fauori di. 
quei fuoi .. 

N Ellamedefimaprocelsione, aui^ 
cinandoci noi ad vna Chiefa. di; 
Maria Vergine , ecco che la Regina di. 
Grafie milericordia, eia Madre d’ogni gra- 
date A tra, parendo che fteffeJeuata , e diritta 
ideuo- s’inchinò, verfo i miei figliuoli , , e fo- 
tidtlU-.pxz Jorocon-modo nuouo, edifufato li 
Seat*, dauafpefie benedizioni, e li baciaua. 
tutti nel petto , alcuni più, altri meno,, 
& altri eoa mirabile carità,. & amo» 
reuolezzaolrra i bacciari, aneo gli ab- 
bracciai, e ftcomfellà; era; tutta, lumi- 

noia 
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noia , coli pare ua che quelli con vn iu- - 
ine infinito entro al petto fuo li na- 
ficondeffe, e riceuefie .Emi pàre non 
hauer vedutole braccia di lei che di Srae ' 
carne fuffero,ma vn lume raro, nel qua - cia del- 
le ciafcuno di quelli racchiudeua , con la Ma ~ 
affetto cosi amorofo,quanto fi può ere- donna 
dere d’vna fi pietofa madre . quali . 

«* * i 

\ 

Confolatione quarta , fopra li mede fi- 
mi ,cbe fon benedetti da SanFran- 
cefcoj& efortati all'offeruanga del- 
la regola, e della pouertà» 

N Ell’ifteffo giorno, celebrandoli la 4 
meffa , tra le molte co Te che io 
vidi , m’apparue San Francefco tutto 
gloriofio,e diedemi la lolita fialutatio- 
ne che fu Pax alti filmi tecum fit 3 e 1 sl_» 
diffe con voce pij fisima, gratiofa , e di- Sene- 
letreuole . Egli all’hora in certi fuoi fi- detta ì 
gliuoli grandemente lodò il buon prò da Sa>v 
polito aell’offeruanza loro lopra la re- tran- 
gola, & il zelo c’haueuano di pouertà, cefco .. 
e pregò eforrando che creficere doue fi- 
fe con l’opera, e diffe . Labenedittio- 
ne eterna,piena,& abbondante, laqua- Saru 
lehò hauutoio ab eterno, venga fio- Fran- 
pra’l capo di quelli amatifisimi figlioli cefco 
tuoi, e miei .. Dilli che vìuano leguen- bene di- 
do la via di Chrifto,& operando bene, ce li 
e manifeftandola,e che non temino poi fuoide- 
«he io fon con efisi loro » e Dio eterno noti. 

è il 
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è il Tuo fauore,& aiuto, e co» tante pa- 
Gli e f or tote, affé mio fé li Iodaua, & eforraua 
tu alla confortandoli^ inanimandoIi,clie ol- 
fcHtr- ria la benedittione (uà che lor daua , 
tà . pareua che in eflr dimore fi conuertif- 
fi , e con le vifcere tutte d'amore lan- 
guisce infinitamente , e fopra loro fi 
. fuifceraffe tutto . Molte altre cofe , io 
vidi fopra di me,e dei miei figliuoli, le 
quali non pollò efprimere . Vidi ap- 
preflò certamente che il benedetto Id- 
dio paternamente il diflfundeua fopra 
noi, e con la fua dolcifsima Madre, 
vuole porrare il pefo della penitenza 
noftra , e folamente dcfiderano da voi 
f figliuoli che fiate eflempi luminofi y t 
rapp refe tiranti la vita fua buona, pò» 
Keìigio uera,abietta, &■ addolorata, che fiate_> 
fi fieno morti villi, che la voftra habitarione fia 
morti in Cielo , e con l’vfo de* corpi folo qui 
'vUL viuiate . E fi come’l morto nè delHio*? 
nore,nè della vergogna mai alterare . j 
fi vede, cofi ancor voi douet’effere af- 
fatto immutabili , e fuori della paura 
del mondo , e piu tofto con le opere y 
•Vc.^ J, T c p x co »j parlare contentiofo predicare 
• J ' f con la mortificatone della vka voftra . E 
tendi** fempre Vincendone voftra ineiafeuno 
atto che farete , dee riporli in Cielo, c 
nel benedetto Dio huomo crocefiffo, 
talché operando bene ^ parlando , c 
mangiando, fiate à lui intrinfeco efte- 
riormente, & interiormente , eftendo 
che defidera effer da voi portat’attorno 
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di continuo, e che l’habbiate preferì- 

te,ouumque,Vi bifognerà trouarui . • 

0 % 

\4mmaeflrament0 , e confolatione 
fan* alla Beata da Dio ,fopra le fue 
tribulationi con vn bello esempio 
che viene dechiarate. E fi dice come 
fu inferma , e vifitata dal Signore , 
che vendè i panni pei aiutare li po- 
steri, e lattò de ileproft,e Diomofirò 
. quanto li piaceffe quefia opera « 

R icercai ma volta da Dio , che mi 
volefle dare" alcuna cofa di fc , e 
mi feci il fegno della Croce , Se anche 
Io pregai che moftrare mi volefle quali 
foflero i fuoi tìgli ; E tra le altre cote 
mi diede quello eflèmpio . Diatn ca- 
lo, chefufle vnoche molti amici ha- 
uelfe , e gl’iuuitafle à vn conuito , con 
diligenza, e cautamente apparecchia- E/fem- 
to . Se à molti di quelli di venire non pio di 
piacefle , & accettar f invito , noa_» Dio d i 
lì Iamentarebbe di loro , poiché co il_* coloro * 
graue fpefa , Se abbondantemente ha- **><-> 
neua preparato quelli cibi ? E non ri- chi*- 
ceuerebbe con occhio allegro , e con il ma . 
cuore aperto , quei che vi foflero verni* 
ti? E fe alcuni di quelli, eflo più fauori- 
tatnente trattafle , e con elfi più dome* 

Ilici mangiaile in vna faldella me dema, 
e beuefle con lui nella coppa illefla , 
non meriterebbe d'eflere biafmato \ 

• All’hora 


1 1.8 Cmuerftone della r 
All’horaio ricércaua con molto con- 
tento dell’anima mia. O Signore quan- 
do inuiti tu ogn’vno ? dimilo ti prego . 

Et ci mi rifpofe. Iohò inuitato tutti 
alla vita eternale però chi venire vuole I 
inulto vi venga, poi che ninno ifeufare fi può, | 
di Dio che chiamato non fia . Altri chiamati 
ut eie- fono, e vengono, e porti /ono alla men- 
lo > fa. E dauami ad intendete , ch'egli la 
menfaera, &il cibo che donatagli 
huomini . Ricércaua in oltre per qual 
via gl’inuitati andauanui ; e mi diflt_> . 
Quai Per via delle tribulationi , e quei che 
fieno 'gl*, fono calti, poueri , infermi, patienti-, e 
invita- fTì i nominane moiri altri generi de’ tri- j 
*'• bulati cheli Yalueranno, e di guanto 
mi diceua io intendeua la ragiona, 

& il perfetto fentimento , e Copra, mo- 
do me ne compiaceua . Comunemen- 
te tutti chiamati erano figliuoli. M*era ' 
sà per - detto in quel parlare , in che guifa , e 
che ven perche la verginità , la pouertà , le fé-? 
ghinde £ r] - a ] a perdita de’ figliuoli delle pof- 
tribula feflìoni , e delle cole temporali , & 
noni. 0 g n f a j tra aU erfità , fi permetteua fuc- j 
cedere da Dio per maggior bene loro > 
feben elfi alcorano*! conofceuano. 

Et abenche del principio flirterò qua- 
gliati , & v/uertero conturbati , nondi- 
.meno artefatti ogni cofaYopporraua- 
no con patien^a , . e con rendimento di 
gratie; coli comunemente fono quei 
che acquiftano la vita eterna , e non è 
altra via di peruenire al Cielo. Quei 

che 
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cfteadvna menfa particolare fon in- 
tiitati , c che dal Signore guidati fono 
à mangiar feco nella fcudella mede- 
ma,e bere neJJ’i/leffa coppa , fon quei Dicbìa 
che s’affaticano di conofcere chi è que- ratione 
ito buon Padre 5 e Signore che loro hi dell*., 
chiamati con fauore fegnalato , & at- fendei - 
tendono di piacerli per imitatione del- la det - 
la Croce , per abbracciamento di po- ta . 
uerti volontaria, di difpreggio , e d’af- v." 
flittione . A quelli fuoi figliuoli Iddio 
permette che foggiacino à molte con- 
trarietà , e ciò fa loro per beneficio ri- 
leuante , il che c quel mangiare nella^, v 
icudella, & il bere nella coppa, perche 
4 quella menfa diceuaChriflo,fui chia- 
mato àbere il calice della paflìone,chc 
mi fu dolciffimo per voflro amore, ben- Gìo. is 
che fu fie amariffiinoj quelli figliuoli , Trilli- 
adunque riconofcendo quella granai, lattoni 
auegna che prouinole tribulationi a.- grate à 
mare , nondimeno dolci le faranno i buoni. 
per mio amore, e per il valore, grana , 

& honore che in effe nacolli fono , anzi 
s’affliggono, quando non hanno qual- 
che amarezza, e mentre fon oppreffi 
dalle Croci, e dalle mortificationi, piu 
fi dilettano , e compiaccionfi con mag- 
gior lode,e pace del Padre Iddio, aF- 
fermando che veramente all’hora gli 
ama . Dico , & aflermo,che li figliuoli Do/crz 
d’iddio fentono vna dolcezza efre è po- za do 
Ha nelle perfecutioni , e nelle peniten- tratta- 
le, e ciò inoltrato mi fu mirabiJmen-£/ò»«. 

te, . 
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te , dimando io di quelle cofe . Ilche 
tutto ho più d’vna in me fletta efperi* 
meritato , 8c all’ bora maflìme , quando 
mi fù contrariato tanto da i Frati fi da i 
miei parenti, & amici, ne mai dire po- 
Coutrs (rei quale , e quanta dolcezza io ha- 
rjetà ue(fi, e che lagrime dolci, che m’onge- 
tb'heb - uano l'anima, io gettaffì . In oltre , Sa- 
bt la B. ua opprefla da vna graue , e grande.» 
Infer- infermi tà,e cosi indebolita giacendomi 
nel Ietto, vidi Chrifto Giesù , che mol- 
Jì. &ì to era piaceuele verfo di me , e pareua 
che mi renette compaffione,e ditte . Io 
vengo à feruirti. La feruitu che mi £a- 
C bri fio ceua, era, ch'egli ftauafi innanziìl mio 
letto, e mi fl moftraua amabiiiflìmo * 
& amoeeuole in tal guifa , che non la 
poffo efpnmere; e perche là vede ua 
con gli occhi delia mente , affai più 
chiaro che cofa alcuna lì poffa vedere , 
e fentiua l'animo giocondo, & il duore 
pieno di contento»che non è da imlgi- 
lurfi quanto, però lafcio eh’ ogn’vno le 
l’imagini.In oltre,nel giouedì Santo, io 
Se Vi - dilli alla mia compagna, che douefiìmo 
macini cercare Chrifto,e che andaflìmo all’ho- 
fpitale , oue forfè tra i poueri mendi- 
Vendo- chi, & afflitti ritrouare il potrefsimo. 
no le ve pjglufsimo tutti li panni che haueua- 
fii, per ino per li capi, e per le tette noftre, a I- 
*iuto tro non hauendo noi da torre, ecom- 
de' po- mettefsimo alla feruente dell’hofpita- 
neri . le,che li vendette , & alcuna cofa coni» 

. praffe per li fudetti poueri; Ella fe bene 

di 
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di ciò hauea timore , p diceua che__> 
ci viruperauamo , per la molta inftan- 
za , nondimeno li véndè ; e comprò 
certi pocchi pefci che diede a’ po- 
ueri , e noi por raffi mo con effi noi li 
panni che per l’amore d’iddio ne fiiron 
dati , 

Poiché quiui fuffimo , lattaffimo li L*unn* 
piedi di quelle donne mefchine , i piedi 

mani de gli Ituomini 3 & in particolare delle 
d’vn certo leprofo, che molto putride a pouere . 
marce, e guafte lehaueua , beueffimo 
quella-lauatura . 

Tanta dolcezza guftaffim© in tal be- Vede 
banda , che per tutto il camino andata- mimco. 
do à cala , haueuamo quella foauità in lo in v» 
bocca , che grandiffima era , c troppo leprofo. 
diiicata. 

^perche mi rimafe in bocca vn po- 
co di rafciatura delle piaghe del le- 
profo, e che in quell’acqua beuutali 

frou aitarmi sforzai à deglutirla, ilche * 

hauendo fatto , mi fentij coli fatta dol- 
cezza, che è indicibile . 

E quello hò detto per far conofce- 
re,che fe bene l’huomo nel principio fi 
trauaglia , & hà penitenza , & aiflittio- 
ne, finalmente ci fitrouaua confolatio- 
«e grande , 



F Se - 
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Seguita vii altra condolanone per li 
trauagliati , e degli ejfemph edife 
ftej[a,cbe fà poi confolata . Si trat- 
ta della communtone , e cerne fu 
benedetta con la compagnia , e con 
lo fcrittoré . 

2 TJ Vi aflalita da vna tribolatione fpì- 
Craue XT rituale, e per vn mefe fui coli ab- 
tributa bandonaca per quanto mi pareua, che 
ttonu non haueua gufto alcuno di Dio, da.* 
della-, cui ftaua come derelitta , e non potè- 
Seat a . ua confettare li miei peccati . Davn__> 
lato mi fu detto che ciò auuenuto mi 
era per la mia fup'erbia, dall’altro, 
vedeua così profondamente il numero 
delle mie nequitezzc, che giudicaua 
non poterle mai {ufficienremente,e con 
la debita contritione confettarle, nè 
dirle con la bocca . ^ <. 

Ma d’iddio pure quello mi erari- 
mafo , che io llimaua nonelfére tanto 
tribolata,che più ancor’io non ne meri- 
taffe , e però voleua partirmi dal pec- 
cato, nè offendere il mio Signore per 
tutti i mali , ò beni , che nel mondo, 
dono, e forte, & horribiimente nel 
detto tempo fui trauagliata, & afflit- 
ta . E finalmente fluendomi ; com- 

paffione Iddio, mi fù parlato in que- 
lla guifa » 

* 1 Figliuola 
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Figliuola mia,&r amata dall'onnipo- 
tente Creatore , e da tutti li Santi del d>io le 
Paradifo , Iddio in te ha pollo l’amor ^ com 
fuoj e t’ama più che donna della vai- p*fu>' 
le di Spoleti . E l’anima nua gridando no. 
lcrifpofe* ' v 

Come pofs’io credere quello* e fion- 
do piena di trauaglio, e parendo ab -E ama. 
bandonata da Dio ? Et egli difle . Oh tamol- 
figlino la * all’hora quando tù filmi ef- to dx-> 
/ere da Dio lafciara, e ti vedi anguftia- Dio. 
ta* credi che eflo t’è vicino, e t’ama 
teneramente. Il padre che ha il figli- 
uolo da lui tenuto caro , li dà il cibo Bell' e f- 
téperatamente,nè li permette beuere il / empio 
vino puro,nè mangiare co fe che li pof- de' tra - 
l’ano nuocere , anzi il vino mifchia con uagli . 
l’acqua , perche più li lìa profitteuole ; 
cosi fa Dio,mefchia i contéti con li tra- 


uagli,e tiene l’anima tra le rentationi , 
e pene, e fe coli ei non facefle,andereb- 
be nel pelago , & iui mancherebbe , e 
però mentre più fi reputa mefchina , e 
fenz’aiuto , è maggiormente grata al- Traua- 
l’eterna bontà di Dio . In quello par- gli han 
lare, hebbi qualche rifioro, e tempera- ne de i 
mento de i miei dolori, ma non mi ero- conten- 
di del tutto libera , ne haueua libera ti . ‘ 
volontà , ò defide rio di confefiarmi , e 
di comtnunicarmi, fe bene dopò quefio 
in curro tempori© pienamente fui con- Ze/ar- 
folata . > . • tate A * 

Mi fù ragionato ancora in tal propo- eomn- 
fito da Dio,che mi diflè * Mi piace che triturf. 
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Jioggi tu ti communichi , perche fe tu 
mi riceui, già m’hai riceuuto, e comu- 
nicati con Ja benedittione del Padre.,», 
del Figliuolo,e dello Spirito Santo,&il 
farai à riuerenza cii Dio onnipotente, c 
della Regina de’CicIi,e di S. Antonio , 
di cui hoggiè la feda , e riceuerai vna 
gratia , che fino à qui vna tale non hai 
riceuuto . Redimita mi fù quella pri- 
ma volontà di confeflarmi , e di comu- 
nicarmi,e cosi mi confefiai. Hora men- 
tre afcoltaua Ja Meda , io pareua à me 
dcffa hauer l’anima piena di peccati , e 
Tenttu di differii, e non poteua parlate, e perr- 
tione ftua che quella comunione edere mi do 
dellaS. uede , di danno , e di giudicio. Doppo 
nondimeno , fi fece in me vna difpofi- 
tione mirabile, con Ja quale credeua di 
potermi porre tutta dentro di Chrido . 
E coli con molta ficurezza poneua me 
ftefla in lui , e ne i fuoi meriti , e me li 
gettaua dentro , copie fuffi morta , ba- 
ttendo certa fede dìe mi farebbe viua . 
Con queda fiducia io mi comunicai , e 
Confo - dopò Ja communione io hebbi maraui- 
lattone gliofo fentimento , e lafciommi vna_» 
per ef pace, con Ja quale m’era dato ad inten- 
ferfi dere,e prouare che ogni tribù lationa-» 
comma- che mi veniua, era per mia vtiKtà . E 
nicnta. queda communione che riccuei , fece 
Deftde- che l’anima venne à quefto veders_j , 
radarfitc onofcimenro , che defideraua ches 
tutta aio mi deffi tutta à Chrido, poi che egli 
chrifio , tutto $’m dato à noi , & hora nnoua* 

mcn- 
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mente mi compiaccio nel defìderio 
del martirio , e lo defidero, e rallegro- 
mi nelle pene, e nelle cribulationi pi», 
che habbi fatto nell'adietro, onde con- Defidi- 
chiudo,che Dio finalmente confola chi- ra'l 
unqueè tributerò. inarti- 

Vn'altra fiata efiendo tribulata,. e pa- ri* . 
rendomi ancora d'efiere abbandonata»^ 
da Dio , mi fu parlato così . 

O amata Tappi che tu non Tei abban- 
donata, ma Dio nelle tribulationi t?è 
più vicino, e tù à lui . L'anima all 'fiora' 
chiamò , fe coG è, 8 c io uii trouo meno 
dittante da Dio, eflendo trauagliata , li 
Haiti piacere di leuar da in» ogni pcc* 
caco , e li piaccia di darnai’l- perdo- 
no per li ineriti della Tua pa/Hone e 
la fua beneditrione à me , alla com- 
pagna mia & allo fermare di quel- 
ite cole . A quello mi fù detto,, li pec- 
cati-cancellati ti fono, e la benedic- 
tionc vi dò con la inano delira r e con £ bene. 
quella piaga , che le fù fatta dentro , dettoti 
mentre i Giudei la ficcammo sul legno due al- 
della Croce . ; , tri . 

Et all'hora io vidi fópra i capi di noi 
tré quella benedetta mano,che ne bene- 
diceua , e nel vederla mi dilettaua oltre 
modojperche in verità era- delertabilif- 
lima a mirarla,.ediceuane . 

■ Habbiate eternamente , e com- 
prendete la benedittione del Padre r 
del Figliuolo-, ;e dello Spirito San^ 
to . 

Fi E mi. 
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' E mi dille in oltre : dirai à Fra* 
Bello re , che ti ferue nello Icriucre , che at- 
fcritto - tendi à farli piccolo , e che voglia^»- 
re di amare Dio , perche molto egli è da lui 
qkefie amaro . Coli, & in mille altre guife_-> , 
ccfe . piacque à Dio di confolarini , lì come- 
• folleuerà ancora ogn’altro affannato * 
che à lui ricorrerà . 


Jfmmaefiramento fatto alla Beat# 
da Dio [opra la via , e lo fiato del 
la falute , con dare vn' effempiv 
contro gl' ingrati, e dire di due for- 
ti di buominiconofce Dio , e degli 
^fmuurifti . ^ 

$ 7*Na volta mentre , che in cella k> 
V faceua orarione,mi furon dette_> 
quelle parole Tutti quei che da Dio 
- ammaeflrati fono^Sc illuminati, perche, 
intcndino la via di Dio in quello lume,* 
e documento, che particolarmente egli- 
* • fa loro , chiudono le orecchie per noa 
vdire, & g l’occhi per non vedere, ne_ > 
vogliono auuerrire , ne aieoleare ciò > 
che quella Maellà li dice nell’anima-.»; 
mas’ingroflàno , & feguitano vna dot- 
trina diuerladàldocumento , che fan- 
Zegghi- no loro effer fatto dal Cielo, e eatnina- 
no li te- no per la via commune, che è contro la. 
fidi . confcienza,& hanno la malcditrionc— 
da Dio onnipotente.. ... 

— - . - Emol- 
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E moke volte replicatomi fu quello 
medemo. Io abhorriuad’vdire quello,, 
parendomi graue , edubitaua che non 
fufle vn’inganno del nemico , non fa- 
pendo come hauefle del vero > che Dio 
à quelli che ha dato il lume fuo , e la 
Eia gratia , dia dipoi la maleditcione^ 

eterna 

All’hora mi fù detto vn’eflempio, e 
fouente mi fu com manda cocche fcriue- 
re lo facef 5 ,& è quello : E vn /colare Ejjfent* 
che dal padre è pollo per andar à feo -pio da- 
la’, e li fono fatte fpefe fontuofe , & è to dtu 
veflitohonoreuolmente , e proceduto Dio co- 
di libri, come li vede efier inllrutto dal tre gl* 
Maeftro di minore lettura» vien pollo buttiti^ 
/otto vn più addottrinato ^ Se doppò»# . 
quelle cofe, lo fcolare negligentemen- < ; 

te lì porta , nulla curando fi della^» 
feienza ch’ha imparato e ritorna a__» 
qualche profeffìone,p effercitio vile , e 
mecanico , e nulla li riinane Ile di quel 
che hàapprefo , certo che il padre*j 
molto ne faria turbato » e contro di lui 
haurebbe fdeg.no, & ira ► 

Tale è il figliuolo » & huomo Chri- 
diano , che ammaellraro per le predi- DecbU 
che, e con le fcritture, e poi effóndo il- r a tiene 
luminato da Dio ,, & fattoli conofcere deli » e/- 
per ifpiratione diuina , qual via debba 
feguitare,& hauendo con l’altrui mezo 
apprefoi modi di ben viuere , e Dio 
i Ile fio con il lume fuo effóndogli fia- 
to largo , e grandiffimo padre , c que- 

F 4 Iti * 
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fìi fconofcenti , & ingrati non fi cura 
di far profitto , e non fidamente con__» 
negligenzaadopera li talenti datigli; 
ma cade negli errori , ediuentamat* 
gaggio con ruina di altri ancora^» ; 
però merita quello ingrato , che le- 
gatoli fia ogni lume 3 e grana., e che 
in vece di beneditrione fia maledet- 


to. 

E mi fu commandato r che voleffi 
fcriuere quelle parole , c che lediceli! 
àvn Frate mio cofifclTore ,. poiché a lui 
apparteneuano . 

TarU- In oltre mi fù detto iu vn’altro parla- 

re , .* re fattomi da Dio . E vna force di huo- 
Dio itu niini'^che conofcono Dio fidamente per 
■filtro fo ] a moka bontà de i beni c’hà creato ^ 
% ett9 * e quelli fanno quel che fia pace . vn’- 
altra forte n'S ancora ,• li quali à ben 
che lo conofchino per li fuddetri beni,, 
nondimeno molto più hanno quello 
lume per quelli ,■ che in- le moderni 
efperimentano . 

Anche in vn’altro ragionamento hò 
riceuuto la cognirione, &vditovna 
**f!*i r * voce*, che gridando diceua . 

S oh quanto fon' grandi , oh quanto 

jj* fon grandigia nongràdi li lèttoci, della 
a eluu m j a Scrittura: ma li facitori, & opcrari-j 
scrutti- con imiur gii c/jempi ai Ghrilto . Vna 
r * * a ' t volta mentre che io faceua oratione di- 

tra, che cc y a ^ £)j 0 

non °P e Sò Signore che tu- fei il mio padre 
vano • perche fei il mio Dio ,< infognami per- 
... ciò 
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ciò Quel che vuoi che io faccia , & a in- 

* x* ♦ k * i 

maeitrami di quanto à te piace , poi- 
ché fono apparecchiata ad vbbidirti , 
c ltando io in quelle parole , e preghie- 
ra dalla: .mattina-infido all’hora di ter» 
za , io vidi 3 . & vdii 3 ma quel che io 
vidi , & inteh , in niun modo sò , nè 
pollo dire . Mafù vn’abiflò del tutto 
ineffabile ,, e me lo mofttò - chi egli 
fìa , e chi viuc in elfo , e chi nò e mi 
fù detto . 

* ^ » 

In verità io ti dico , non eflere via 

più diritta, fe non quella^che feguita, e 
vién dìecro alle mie pedate,perche io _» Vt * **' 
quella che è mia,niuno inganno ci è . 

Quelle parole vlcime , con molta ve- c °f^ 
rirà,e chiarezza più volte, & in afihi ra- d>rifio t 
gionamenti mi. furono dette .. 


* ^ » * 

li fine della prima Vane , 






\ 
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DELLA 


I'gtì 'ai : ‘ 

bella dottrina* 

Et erudittione dell a 

BEATA ANGELA 

DA EVLIGNO. 

UT E S E C tfV^D Jt~ 

• i.* / t • % J . ,v 

Trima fi dice in che maniera: poffa co- 
n of cere l’anima , che Diovenga tru 
lei,& come n’è certa ò nò, quali be- 
ni fi àequifta, e diletti,, e come vi 
viene . Ter che i buoni poco dichino 
_ d'iddio ,.& vn dolce contrailo del 
corpo , e dell' anima : con altre coje- 
belliffime .. Cap.I.. 

D D I O benedétto vìene_^- 
all’anima qualche fiata non 1 
pregato , nc eh ia maco da 
■ quella , e pone in effa va 
fuoco> & vn’amore foauiflì- 
mo, & inu/ìtaro a nel quale, molto pia- 
cere da lei fi: ricette , e fé ne ralle gra~*v 
■credendo che ciò da Dio con* fa fua_^ 
prefenza le fia- dato $ niente diman- 
co non è del tutto cerca; In oltre cono- 
sce l’anima Dio efière in lèi a perche 
fe bene non Io vede ritrouarfici a cono* 
fee però hauere là gratta fua a nella 
\ qual gioifee a - ma quello contento, an- 
* : 1 cora 


Dio vìs 
ne /tifi- 
ti ima . 
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« ora. è con qualche dubbio . Di più co- Effetti 
nofc e che Dio J’è venuto ,-vdcndo dir- d* fuel 
E parole dolciflìme , nelle quali efla.fi dm v * m 
compiace aiTai r e le lente con animo nata. 

-di piacere fenfibilmente > nel qual leu- all* ani 
tire ha molta quiete , &pace.Econ_* 
quello etiandio è alcuna dubitatione 
aucorche piccola impercioche non 
fa pienamerrte , le DioinleiUtruoui 
perche tali ragionamenti da qualche^ > 

altro fpirico fé le poteuano fare che 
-quegli non fu/Te . E non è certificata-^, 
parendoli efiere là cagione , che ciò 
le auuenga per la molta, mali tia , e di- 
fetto fuo , e per volontà diurna? non Qua»- 
piacendo al Rè de i Cieli di darle fo- de è cer 
pi-a ciò maggiore e piti ficura cer~/* /'/al- 
tezza:.. . * . : ni ma 

E. affètto certa f'anima Tddio in lei che Dio> 
xrouar fi, mentre in.altro modo*! Ita- fi a in. 
teche non è lolita ,, e lo proua con /**., 
notabile , e duplicato Tenti mento y 
con sì /atro amore,, e fuoco celefte , 
che gh è tolto ogni affètto dell’ani- 
ma , e del corpo , e parla conofce , 

& intende quelle co fe che mai da niun 
mortale inteic , e ltlà con lume gran- 
di fili no j.' che l’è pena indicibile il do- 
verle tacere e non le dicendo , ciò 
fà per zelo , eterna di non difpiacere 
allo fpofo foo e per humlità,. non_» 

- volendo e fifa dire cofè tanto profonde , 
acciò non fiadi maratt/glia i qualche 

- d \ no ♦ . ^ ^ ^ vmi * - — 

i* F f E que- 
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E quello vna volta ui’accadde,hauetfr- 
jfuifo do io detto certi particolari ad vna per- 
dtlUB. fona , incitata folo dal zelo che haueua 
non aco della falute fua,e ne hebbi riprenfione , 
tettato fendomi dctto,Sorella ritorna alla fcritr 
da vtu tura facra, perche quello che ne dici , 
tepido, i n lei non trono ferino , & io non t’in- 
tendo. 

Et in quello fenrij , che poco fàhò 
detto , & cp* quali è fatta certa l’ani- 
ma Dio in lei ntrouarlì , le vien con- 
cedo coli volere perfettamente , che 
in ogni oggetto rapprefentatole,in cia- 
feuna occasione , & in qual co fa fi fia-, 
Ejfct** non fi parte niente dalla volontà <hui- 
dcll'ha - na t q con ella anima i membri del 
net Dio ca p 0 f 0 n concordi veramente ne le 
in ft , fanno ripugnanza , & intieramente 
vuole quelle cofe che di Dio fono , e 
k quali non prima coli fattamente de- 
fideraua-.- 

E quelli voleri , all'ànima dati fono 
per gratia,e per quelli conofce in lei ef- 
fer parlato,, e datole ogni ficurezza , 
donatole il volere Iddio , e quelle co- 
le che alla eterna Maellà appartengo- 
no , &; vn’amore limile à quello col 
quale efifo n'amò gli huomini , c fente 
appreffo , che Dio è con lei congiun- 
to , & hà fatto feco compagnia . Di più 
quando Iddio viene alfcuiima , alle 
toltele è conceffo , che lò polla ve- 
dere , c lo vede in fc , oltra ogni for- 
ma corporale , e più chiaramente 
... il 
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il mira di quel che vnhuomo faccia^, 
l’altro. Beni 

Gli occhi di - lei fcòrgono vn-àm - dell' a- 
piezza fpirituale , e non corporea..» y nima t 
laquale non poflo raccontare, mancai 
. domi pofeia la parola,, e l’imagina* 
tione biella . 

In quel vedere con dilètto» infinito 
ila l’anima , nè altro puole, & vuole 
mirare che quello da cui empita fi ve* 
de abondantemente . 

«" . E quello. inirare,& vedere Iddio,& il * 
non potere ad altro riguardare, è cosi- 
profondo , che mi dolgo di non po- 
terlo dire , non offendo , nè tangibile , 
nè imaginabile , ma ne anche eflimabi»- 
le. - 

Anche l’animaconofce Iddio effereDwo 
in lei con molti modi , de i quali modi 
due ne fono per dire , e farà il primo ri# che 
vn’oogimento, che così fubito rìnuo* Dio è 
uà l’anima , e rende le membra delnell'a* 
corpo manfueti , e concordi coo_» ma « 
quella ,- che toccarli- , od offenderli 
da alcuno mai fi polfano , con che 
leggiermente l’anima venghi ad- edere 
mole (lata ... 

Ode, efente cièche le dice Dio,: 
e-quelle co fe con quell’ontione ineffa- 
bile certiffimameme intende l'anima.*- 
& efperimenta eh’ è piena diDio> per* 
che quegli effetti grandilfimi far non_* 
fi potriano da- niun’ Angelo , nè Santo 
del Paradifo ,, . . 


Ma 
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-, Mà quello è ineffàbile , ©.mirammo» 

• rico di non potere dire alcuna, cola, in 
comparai ione di quel che veggo j. e sà. 
Dio che dò nonfaccio. volentieri, po- 
scia che di pronta volontà io* appale^- 
farei qualche cofa della- fua bontà, fe— *• 
lecito mi fufle , & à lui piacefle .. 

2 . L’altro modo cotf quale conofce ef- 
fe anima effer dentro di lei Iddio ,, è vtt- 
abbracciarne ncoch’e fio le fà j - di così; 
fatta guifa, che mai Al Padre, è Madre y 
ne altra perfora , che abbracciare pofla. 
mfuo coxdial amico, ©congiunto,. A. 
eome Dio ftringe all’ariima- Aiafpofa.. 
AaB.r*» Chi poeti a ifp iegare qual ha. la dòlcez- 
ci ari, di n T e’ l’affetto, che in cogli abbraccia- 
ssi.. ri dimoftri l’amore eterno .alla.fua’fpos-- 
fa ? niuno certo, perche qu egli,che l’hai 

- ptouato; & a benché qualche poco- cre- 

- dere , è imagiriare fe ne poflà ,• non»- 
■ dimeno,maifì penfarannoinqualmo- 

*• . . do . Arreca.- feto. Dio ne U’anima vn’a- 
* ■*. • more foauiAfmo,> co’l quale mw’arde- 
Trovi,, per Chrifto , e -feto porta vn lume così*. 
thè £>/o g rande y co’i quale intendere puole-> 
fonta quelhampiezza della bontà di Dio^ebe’ 
nell'*- i n fe efperimenta, e molta pnfeono- 
'rimo . fee^he con gli effetti habbraj& all’ho- 
ra è refa certa che Chr iilo è in lei . Afe» 
poco diciamo dr quelle cofe tutte,, in 
paragone: di quelle che fono,, e A po- 
tè e bbon. dire. In qpefioffaco effendo» 
l’anhaa., non hà làgrime di- oonfemo ,, 
, non di do (ore, ne d’altro genere, ofap- 
*:•: piali 


4 
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pia fi che minore divelto è Io flato, 
quando s’hanno lagrime di allegrezza .. 

In oltre da in quelli abbracciamenti 
Dio all’anima, tanta foprabbondanza^ 
di piaceri, ch’élla non sà più, che di- 
mandare , e cosi felice è quello (lato, 
che fe durale Tempre , ha urebbe vn_» 
paradiro ,• & hauendoli ridondanti in_j 
tutti li piaceri del' corpo affatto gioi- 
Tce,& ogni ingiuria che,ò detta,ò fatta 
J’è, llima elfere nulla , anzi le pare foa- 
ue . Per tali alterationi accadute nel 
corpo mio, non hò potuto alle fiate al- 
tramente fare, che la mia compagna , e 
altri ancora,non fe ne fieno fatti aui fati,, 
poiché eflì riferifconmi tal volta edere - • 

diuenuta rutta rolfa ,. e gli occhilucen- 
ti in guifa di candela, & alcuna etianr- 
dio pallida, come che morta io fufli , e Acc'tde ’ • 
ciò in incera cagionato dalla varietà ti vedu 
delle pafiìoni . Quefti miei gaudijnon tinello. 
fi finuiano,fe non dopo molti giorni. Se Bentos 
altri contenti hò, quali non credo per -inefta- 
dfere gi am acanzi perfuadomi compirli, fi. 
e farli più perfetti,, non dubbiando 
che fempre fono per hauerli . A quelle 
confolationi con la memoria, ricorro Conte* 
folio , che mi fento diuenire malinco- to conti 
nio la-, e coli non mi conturbo. * nuo del 
In quelli predetti modi conofce l’a- lo B. 
nima, che Dio in lei lì rroua , quantun- 
que molti altri ancora fieno , che ridire 
n on lì pollo no^e di quelli poco dec- 
t o, e maflìme adorno^ modo con chej,* 

«• Pani* 


'£$& Conuerjione della- 
l'anima alberga Dioeflendo infinito., 
ciò che l’anima. cono fc e , quando lo ri- 
cene nel Tuo ailogiamento . Impero- 
che viene in cofi grande cognitione 
della infinita bontà, d’iddio che alle 
yolte, quando ri tornai in me,certiiììma- t 

-perche mente conobbi, che quei li quali pia 
* buoni guftacon Dio , meno ardiscono di par- 
frsco di farne ,. poi che l’hanno ritrouato indi- 
Die par cibile , immenfo , e qual abiffo , cfti- 
kno , mando ciò che mai pocefiero dire vo_> 
niente rifpettodi ciò che à. dire anche 
rimarebbe , di tantohenc, e di cosi eo* 

Gra to- celiente gloria . Onde fe qualche gran* 
fe vdà; predicatore ,. e ragionatore delle cofe 
** 2* diuine alle volte haueffe intefo, quel 
che hò io , . nulla certamente ardirla ,, 
ò prefumerebbe dire , ma.ftando am- 
mirato il feruarebhe dentro di fe , e- 
con filcntio, poiché foprauanza l’io* 
telletto humano,,e. quanto penfare , 
e filmare , ò dire fi polla . E quello 
don occorre , perche l’anima ^habbia' 
lafciato'! corpo , ò di fe priuato qual* 
«hefenfo; ma perche, efifa vedendo - 
quei thefori coll’intelletto , fi riem- 
pie di tanto fiupore , e marauiglÙL_»y 
che con parole noftre vede non patere 
ite anco abbozzare . E vi replico , che 
vn eloquenriflìmo oratore fe ciò cono- 
fcefle , e fufle pregaro à ridirlo, . ri£ 
ponderebbe al popolo , andateuene., 

«he non viso parlare co fa alcuna di 
Iho . E per tanto sò , & veggo che 
» quan- 
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quanto s’è fcritto di Dio , & hanno iil- 
iegnaro i dotti dal principio del mon- 
do infino ad hora, è pocoin compa- 
ratione dell’ampiezza diuina , & è tan- 
to quanto vn grano di miglio in para* 
gone di tutto il mondo . Mentre l’ani- 
ina è da Dio vifitata , & aflccuraca_j-, 
anche il corpo fouence riceue la fanità, 
eia nobiltà ; e fe bene meno, con__» 
tutto ciò proua lo' fpirituale rificia- 
mento con l’anima. Efiainquel bene 
parla al corpo, &alla fenfualità infi- 
ciata , e dice loro . Ora vedi quai beni 
fon quelli che dà Dio tu efpcrimenti 
per mia cagione , e credi che infiniti , doìccj 
& inellimabili fono quei che pronieflì contro. - 
Hanno , e fedelmente anco ne faranno j} 0 tr àU 
dati , ogni volta che m’ acconfentirai , corpo , c 
e quinci potrai eonofeere quali,e quan- 
ti beni , habbiamo infieme perduti , 
non hauendomi tu voltato accontanti* 
re , anzi contrattandomi ; ' però con- 
uienfi che per l’auoenire tu à modo 
mio facci in quel che è Tolcre d’- 
iddio che noi facciamo . Subito il 
corpo fi fa fubietto all’anima, e la 
fenfualità alla ragione , hauendo 
gufiate , e partecipato quelli dilet- 
ti c’habbiam detto, e le dice in ri- 
fpofta . Tu che fei di natura nobi- 
liflìma e capace delle confolatio-v 
ni diuine , non doueui acconfen- 
tirmi , ne far che t»V y ed- Dio 
ranci beni perdemmo ; e cosi , 

lamen- 
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lamencauafi’l corpo contro all’anima „ 
e la fenfuaiità contro la ragione , e fa - 
ceuano di ciò longa querela j e gufan- 
do più che direi! polla li dilettile le_j 
cordò lationi dell’aniina,maggiormente 
le le rendemmo vbbidieati , Se ha- 
mili_ 


ìn che maniera Vbuomo fpirìtuale fi* 
ingannato , e diconfi tre modi , eia 
cagione > & il bene che finalmente 
bà l'anima dando il rimedio poi ch'è 
la pouerta di fpirito , laqnal molta» 
è lodata.. Cap.z.. 

T Rài molti modi che là perfone^s- 
fpirituali vengono ingpnnate^ » 
▼no è quando l’amore nell’aniina non_»> 
è puro ma v’è mifchiata dell’amore' 
Beltà* proprio^e della. volontà fua , cioè che: 
Meni- v’è iniìcme alcuna co/a dell’amor del 
mento mondo , & il mondo tinuita* eia lò« 
dell’*- da, t nondimeno ogni inuito , e laude; 
****• » di coAui è falfa, e la perfóna cofi loda- 
proprio, ra ,& inuitata par che lìa feruente nel- 
làdiuoriono, e che le crefchino le la- 
crime , c le dolcezze ,. il timore „ e lo- 
fpauento „che in quello amore non tue* 
io puro ii veggono , e pure quelle cofe 
non denrro,roa fuorideiif anima fon fat- 
tele nel corpose in quella: pollò no cm 
trare , anzi preAo vien manco quella: 

: dolcez- 
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dolcezza, e la per/ona torto fi fcorda, e 
foucnre è condotta à molta amaricudi- • 
ne . Querte cofe più d’vna volta ho in 
me erperimentate > ne le faprei bene 
diftinguere, «conoscere, fé l’anima 
• mia non fufie venuta in certa verità i 
perche quando l’amore è puro, erta dai 
poi tal diletti , e fentimenti fi vede_» Effetto 
morta , ed edere nulla , e come fraci- delia- 
da,e lenza vita fi getta innanzi Dio, e_j niorej 
s’humilia riuerendolo, e non più ricor- furo r 
dandoli d’alcuna laude, ne d’alcun_j 
bene proprio j anzi coli mancheuole , 
e piena di mali fi conofce, che noa_* 
crede affatto poterli liberare , fuor che 
f§ Dio non le porge aiuto con la poterr- Oratlo- 
te fua mano . Prega fpedo li Santi , & ne ì ne - 
impariicolare la Beata Vergine madre ceffaria 
di Dio, che la vogliano aiutare, & 
vdendo laudarli da qualch’vno , crede 
che fia inganno , e brama quello amo- * 
re con ogni fua forza , fapendo coin’è 
vero, che elfo le fa vedere i fuoi difet- 
ti, e la bontà d’iddio ^ Et i pianti che 
all’hor fi godono non danno amarezza, 
ma dolcezza , e certezza , & inducefi 
nell’anima Chrifto , e fi vede non-» 
poteruifi fare, ne edere alcuna fraur 
de. 

E vn’altro moda nel qual permette % 
Iddio, che reftino ingannate le perfone ingan- 
fpirituali , &è che quando elle fi fcn- no oc- 
tono amate da lui, e piene di molti do- culto. 
ni dello Spirito, e che volenticri-parla.- 
. no 
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no da lui, nondimeno perche troppo 
Vùìe s *afrccurano*c rrapaflano il termine_j *. 
dell'ina p er ò è permeilo che parifeono qual- 
gAntìo . c h e inganno * e ciò li fa per fuo bene ; 
poiché quindi viene a ritornare pia 
profondamente nelta cogaitione di' 
Dio , e di fe ftefTa - 

Vn’altro modo èancora , quando lo 
3 fpirituale molte cofe e (peri menta in_* 
fe, e godendo l’amore buono * e puro *• 
ferii e àDio rettamente, efeco ha va 
proponimento certo di nom volere—»- 
piacere più ai mondo neficura d'ef- 
fe re in opinione di Santità;* ma ferui- 
re folamente à Chrifio, & in lui folo- 
porli* e (lare di continuo .. Nondime- 
no è neceflario che l’anima fappia ier« 
bare quel ch*cfuo e rendere 3 Dio 
quanto feli conuiene ; ilche non fa*- 
cendo *.egli permette che patifea qual- 
JftrtSOcht trauaglio dal nemico ingannan- 
venga dola ,* ©quella è fatto , . perche fia»_*. 
q ne fio conferuata* & volendo Dio ohe efla- 
ùtgàno. non palli li termini che le. hà.prcfcric- 
ti .. 

-E di quanto s’è detto infino acf hora*, 
non balla All’anima * ma dee efier con- , 
dotta nella piena y e totale cognitione. 
di fe llella , e della bontà diuina, nel 
e ogni- qual fiato non fente le moleftiè fopra- 
tiontvt* dette*. anzi gode vno intiero conofci- 
ra * tlm mento della verità . Quella cognitio- 
/ * neri- ne perfetta della verità;!! dice in que- 
“ fio. modo* perche. vede l’animaiÈiemr; 

: .i pirli. 
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pirli in tal guifo che piò etfere non_j 
puole, &hà vna tanta intelligenza— » 
di /e medeina , che di niun’alcra cola 
fi vuol ricordare * ne fapere , & in vn 
tracco acqui Ila il conofcimento di 
Dio, e vede appreflò Pvno, e l’altro 
inficine, con modo inenarrabile , nU 
nondimeno, quello modo non è Tuffi- 
dente, ma fopra di quella elfo ftà ze- 
lofo , permettendo che fia qualche__> Pauer- 
volta trauagliara* rìdi 

Quel che fà l’anima non eflere in- [pinta 
gatanara in alcun modo, nè irr altro libar* 
dei fopradetci , è la pouertà dello Tpi- dal tra 
rito . E quello sò perche , in vn ragio- uaglio . 
namento , che mi fece Dio io vdij 
commendare quella pouerta cesi cc» 
cellentemente che maggiore bene , & 
eccellenzanon Te la poteuano dars__* , 

Mi dille Dio. Se la pouertà cosi bene 
prctiofo non fufle,tanto io non l’haurei 
amata , e Te non fufle cosi nobile , non 
l’haurei pigliata per me . . 

La fuperbia folamente può eflere in L>/# la* 
coloro , che hanno alcuna cofa , ò ere* dò la pa 
dono d’hauere* imperò che il primo uerrì. 
Angelo, & il primo huomo caderono , Bue. 6. 
elfendofi infuperbiti, & hauendofi per- Mat.c. 
filali , e dato à credere hauere alcuna 
cofa in (c s ilche non hanno, quello 
è appartenente à Dio folo, e no n_» 
ad altri, fuor che, come à lui piace__> . 
L’humiltà è in quelli folamente che_* 
fon tanto poueri, che veggono non ha- 
uere 
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nere alcuna cofa in fe fteflì , grandiflì- 
. mo danno e la pouertà , & vedali da-j 
quello che Dio hà voluto il Tuo dgliuo- 
• io cariflìmo edere pouero più, che mai 
ha darò, ò debba edere huomo alcu- 
no . E fe bene egli hà in fe il dominio J 
federe, e l’efienza di quanto è , nondi- 
meno il fece coli pouero , come che__» 
nulla hauelfe veramente. Quello hà 
2 fàui parutoi gli huomini fenliiali, epm* 
fitmMn demi nel mondo, edere vha pazzia, 
Upoucr ma à coloro che fono dati faui, & dan- 
zi di no mirato co’l lume chiaro , e non alla 
/pirite , cieca come gli altri , l’hanno eflimato 
t de re al contrario # Chi è pouero,non 
può cadere nelle frodi del nemico, e 
chi vede de quale da’l bene , e quanti li 
thefori della pouertà caridìma, & ama- 
ra da Dio, non rirenerebbe cofa alcuna 
de’ beni temporali , e replico, che chi 
conofcede quanto piaccia à Dio la po- 
uertà,d priuarebbe d’ogni cofa.Quedo 
documento è. delia diuina fapienza* 
che primieramente fà vedere li difetti , 
ecreded d’edere pouero d’ogni meri- 
to , e di tutti li beni con verità, e per 
confequenaa £a che s’è pouero , .e col 
dono della gratia edendo illuminata, fi. 
come feorge il bene di detta virtù,così 
J’ama , e dopoi vedendo la bontà diui- 
na, fe ne innamora , & affatto la bra- 
ma, dandoli à credere non hauere^» 
fuor che mi ferie , € conforme à quedo 
amore , coli và operando . In quello 
u • * modo 
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modo l 4 è tolta ogni confidenza di fe_> 1 
moderna , e non (pera, aiuto (e non d* - 
Dio 3 & in lui hauendo ogni fua fpeme^ 
reità lenza dubbio d’elTo Dio fuo illu- 
minante, Chi hau effe quella verità, 
tutti li demoni , & ogni altra cofa che 
dire potrefljmo,non potrebbono ingan. 
narlo , perche in quella pouertà di fpi- 
rito l’anima riceue vn documento chia- • 
rifilino , e luminoiiflìmo di tutto l’vfo E infe « 
di quella vita, onde intendo che la po- gnattu 
ucrtà , è madre di tutte le virtù , & e Vani- 
a mm adiramento della Capienza diui- mx* 
tra, laquale iì come per l’ incarnar ione—» nella* 
infognò noi mortali,così con la pouer- pouertà 
tà di lpirito hà voluto che fian beati, e di / 'pi - 
però la fapienza del mondo , le intro- rito. 
dotta non è in quella verità , è vn nien- 
te^ li conuerte in dannatione,e ciafcun Mat. 
fauio mondano, le con quella verità Lue. è. 
non caminarà , alla «lina eterna j e le 
l’anima non l'intende, opera con inten* 
tione di vanagloria, e con il rifpetto di 
qualche merito . .. 
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Qualmente Iddio ricevuto nell 1 anima 
operi in lei nell'intelletto , nell'af- 
fetto , e nella volontà . E quel che 
l'anima intenda hauendolo . . Tratta 
della cognitime di Dio , e di fe flejfo 
aon gran fpirito,e ragioni ,& vn ca- 
pitolo degniffìmo da faper da tutti è 
queflo certamente . Cap.$. 

A Dunque l’anima niente intende-», 
ne comprende in paragone del 
raptOjinentre non intendere apprende, 
fuorché quello alquale interiormente 
puole arriuare . Itnpercioche mentre 
l’anima è leuaca fopra di fe , e/Tendo il - 
Iuftrata con la pre lenza d’iddio, all’ho- 
ra dTa intende, li diletta , eli quieta-* 
, in quei beni diurni , che in modo ni uno 
. iipoflbnoriftrire,perciochetrapaflano 
conte ’ intelletto, parlare, e capaci- 

‘° n et f. ri . Ma nuota fui l’anima in quell’al- 
• ^^'Jegrezza , e coguitione, & indi illumi- 
nata apparale ragionidelle parole-.» 
ofcure,e difficili, che ha detto Chrifto . 
Intende ùmilmente come , e qualmeo- 
» te fù nell’anima di Chrifto dolore fenza 
• dolori tenmne > c iappiazre che l’anima mia-., 
det sio come hò detto ni illustrata, etrasfor- 
*' mata nella paffione di Chrifto patita— , 
nell’anima da lui, che tanta fù, che non 
vi veggo fine , e però quante volte io 
mene rammento , ritrouar non poffo 
alleuiamento alcuno : ijche non m’oc» 

. : corre 
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corre contemplando li dolori di quel 
benedetto corpo , perche all’hora do- 
po quello {contento mio, hò qualche 
conforto,e quelle ragioni l’anima truo- 
ua nella predetta eleuatione * Intende 
apprelfo, l’anima di Chrillo hauàje 
hauuto e (Tendo nel ventre della Madre 
dolori acuti, ficomehebbe in Croce Corata 
ancora ., ma con quella differenza , che c bri fio 
quiui dentro, non gli haueua per l’efpe- patiua 
rienza , ma con la cognitione grandini - nei Ven 
ma, e certiffima. L’anima in oltre, inren - tre tna 
de gli giudici; diurni, & altre cole inef- terno • 
fabili,che le fono fatte manifelle per la tot e de 
prefenza di Dio che à fe la tira . ligia* 

Molte volte in effaegli fà maraui- diti) di 
glie, e llupendi fatti , che niuna crea - utn * • 
tura farebbe fu/ficiente à fargli,e fubito 
che va in Spirito , e foprapre fa da tan- 
t’allegrezza,che felongamente dura/Te, 
credo che’i corpo non potria durare in congiu- 
yita,ma perderebbe ogni fentimento,&£* 
il moto viuifìcante de i fuoi membri , e D*o.di* 
quello Santiflìmo giuoco fà fpelfo Dio ttenta 
nell’anima, e con l’anima, eli patte diegro 
da lei , quando effa defidera di ritener- 
lo . In quella nondimeno refla vna in- 
credibile allegrezza , ; e lìcurtà ; dalla , 
quale in niuna maniera dubbita che Dio Varia* 
non vi Ila prefente , e di quel vedere , e mente 
fentire, non so darne lòmiglianza alcu- l*. e 
.na,e nominarli . . fiatai 

Quella illuflratiooe,eleuatione dilet dettata. 
to, e contento, non fempre ad vn illef- inefiaft 

G fo 


146 , Conuerfio ne delia 
fo modo holli hauuti , e mi è (lato fat- 
to grana in ciafcuno di qualche nouità, 
e tutto quello non fi può dire. Le reue* 
Jationi, e le vifioni fono d’altra maniera 
anch’elle Tempre mai che le ho , e coli 
li diletti, l’allegrezze,i piaceri, de’qnali 
non pollo dirne altro , anzi quello mio 
dire , io lo riputarei come beftemmie , 
e faria vn’efpriinerc imperfetti filmo , e 
diffettofo . 

Io fono cieca nelle tenebre , e fenza 
Humil- verità , però figliuolini miei , tutte le_j 
tk della parole c’hauete da me,riceuetele come 
Beata, da perfona peccatrice, e non le date fe- 
dele non quanto s’aflomigliano à i ve- 
ftigi di Chrifto Giesù , e ne inducono 
interiormente alla fua imitatione. Hora 
figliuolini miei, non mi piace lo fcriue- 
re,ina fi bene il piangere continuamen- 
te i peccati degli huomini, e ia reden- 
tione loro fatta da Chrifto immacola- 
to, e si poco ftimata, nondimeno ha- 
uendomi voi fcritto, & importunata^ 

, con le voftre lettere , vi refcriuo quel- 
che nuouainente è ftato impreffo nel 
Non è mio cuore . 

alcuna Sappiate figliuoli , che niente è ne- 
cofa ne- cellario à noi,fuorche Dio . Il ritrouar- 
ce ([aria lo,e raccogliere la mente ooftra in lui ; 
fe non quello è neceffario „ Et acciò la mente 
nollra meglio fi aduni con Dio, fi dee 
Notafi leuarvia ogni fuperflua confuetudine , 
*** gru- ogni fuperflua conuerfatione , e fami- 
t:a • gl iarità di qua I imque imomo , e donna , 
^ «gni 
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ogni fuperfiua curiofìtà di volere in- 
tendere cofe nuoue ; &: ogni fu- 
perflua openttione 3 & occupatione , e 
bretietncnte lì ricerca che l’huomo li 
diftolga da tutte quelle cofe perle__> 
quali viene la mente Tua (parla , difuni- 
ta , e tirata in più parti . Confequente- 
mente isforzili quello Huomo d'entrare Cogni - 
ncll’abiflo delle fue miferie,e penfando tione di 
profondamente à fé fletto , vegga quel feficjfo^ 
che ha fatto nel tempo pattato j quel- del tèj>o 
che opera nel prefente^equel che far à,fuo. 

& qual flato goderà in quel c’hà da_» 
venire doppo la morte 3 e fecondo li 
fuoi meriti egli hà d* hauere . A quello Confì- 
habbia la mente affilia* o almeno non_> deratio « 
fu giorno che qualche volta non ci ne d'o* 
peni? , e che non ci fpenda attorno vna gni d). 
particella delJa notte . Et appretto ri- 
pense riuolga nel fuo animo la tniferi- 
cordia diuina , e come pietofamente»_> 

Chrirto con etto lui ha proceduto in_» 
ogni fua miferia , e guardili di non li 
dimenticare di coli fatto beneficio . Il 
conofcere Dio è la noflra perfettione , 
e in rutto’l mondo quelle due cofe fole 
ini piacciono di fcnuere,e d’infegnare. 
Conofci Dio 3 e te Hello . La so- 

Quello .farà vn Ilare continuameli- ma del- 
te nella prigionia di fe moderno , fen- la vi; a 
zamaivfcirne > e fedi quello carce- chri/li~. 
re tuo non s’ha bene a cerchi quel d** na qua 
altri. . le. 

O figliuolini miei caaiflìmi , ogni 
G 2 vilio- 
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vifione , riuelatione , dolcezza , fenti- 
mento fapienza , eleuatione comem- 
platione non gioua puntc^ fe l’huomo 
non conofcc Dio , e fe Ile (To . In veri- 
tà io vi dico , che fenza quella non fi 
Niente può far profitto innanzi Dio , onde mi 
giouM marauiglio come da me ricercate delle 
fcnz,«u lettere,perche io non veggo che le mie 
quelle parole pollano , ne debbano confo- 
rt» />/'* lami , fe non vi fcriuo di quanta co- 
ni. gnitione, e non mi diletta dire altro 
che di lei ,• e d’ogn’altro foggetto m’è 
impofio filentio, fe non di quello cono- 
fcimento . Pregoui dunque à pregare 
Dio ,che dar voglia quello lume à tuc- 
ti voi, e che in elfo vi faccia perfeuera- 
re longamente . 

Che Ja notitia di Dio ci Ila necelTa- 
ria, è manifello, imperoche e/Tendo 
Cono* il regno de’ Cieli il nollro fine , ne po- 
fcer tendo noi , ne doucndo ottenerlo fe 
Dio , è non co’l modo co’l quale Dio , & 
necef- huomo I’hà ottenuto , è di tnellieri 
fario, conofcere quello Dio , & huomo, 
la via ch’egli ha tenuto, Je opere c’hà 
fatte, e quelle cofe con le quali, è 
falito alla gloria , acciò imitandolo 
nelle opere , e trasformandoci in lui , 
polliamo coll’agiuto de i meriti, e del- 
la fua gratia , godere quel tnedemo 
regno grandemente è di bi fogno fa- 
pere , e conofcere Dio humanato ef- 
iere per noi fiato uguagliato , e croce- 
fiflo i e in quanto n’hà dato Ja forina__. 

di 
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di viue re bene , eofin'hà fatto palefe 
fa fua infinita charità, e l’amore ine» Confi» 
Armatile , più che in altro beneficio Aeri** 
che n’habbia dato. Per tanto ci ùcoo- mo la 
niene fe non vogliamo edere ingrati , reden- 
trasformarci nell’amor fao : cioè che itone* 
l r amiamo,& il protfìmo non aframente 
di quel che fiam flati da lui fimilinen- 
re amati , che ci dogliamo di effe no» 

Aro inamorato, che per le noftrc colpe 
ei fia flato afflitto , e morto pieno di 
puriflimo amore inuerfo noi ^ Con/t- 

Conofcédo quel che Dìo à fatto i btrderafi 
nefieio noftro , & in particolare , nel la no - 
volerci redimere dalla morte ecerna_> ,ftra no* 
fiamo prouocati , indotti , & auuer- bili * . 
titi, à confiderai qual condirione lìa 
ianoflra, e di che quali rà fiamo j e 
vedendo che Dio tanto n’hà amati,, e 
e che per no i hi voluto patire la mor- 
te , diremo che fiamo di natura nobilif- 
fimaj e creatura di gran prezzo , per* 
che altramente effe., non haiiria urtò 
eofe di tanto amore , neper cola vile fi- 
farebbe afìàttieato fengamente , e den- 
tatamente , fi come lappiamo hauer ei 
fatto . Siamo auuertiti ancora per que- 
fto conofcimento di Chrifto, e Dioà 
procurare la falute nofira, poiché vedé- Vegga/r 
dolo eflfere altiflìmoje da noi tanto lon Dìo ef. 
tano,e difcofto,& inoltre come dilige- fere lo* 
ce fia flato à procurare la red£tione,e la tano . 
noftra vita, dobbiamo concorrerei que- 
lla fua diligenza, e eercàdola di di in di 
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co’l fare penitenza , elfere Aioi coa- 
diutori . E da quello fapere che s’hi di 
Diocrocififiò , hauretno altre infinite 
vtiliti, & in particolare , contemplan- 
do la fua paflìone ne farà infiammati 
dell’amore Tuo, parendomi impolfibi- 
ie, che accollandoci a coli gran for- 
nace di fuoco ardentifiìmo , non fi ri- 
scaldi quell’anima fredda , & agghiac- 
ciata. A quella vita Spirituale , è ne- 
St dee ceffona vna continua meditatione, 
concfc e profonda cognitione di Dio huomo 
re chri Crocefifibjperche amatilo , fi come ve- 
fto Cro- demo , adunque quanto più vederemo 
cefijfo . di quello Dio huomo crocefifTo, tan- 
ro con maggior perfezione » é purità 
l’amiamo , e ci trasformiamo con_» 
l’amore in lui , e conformemente al- 
l’amore } K alla crasfomttttiotic ci coa- 
uertiamo nel dolore c’ha veduto I’ani- 
Di dotte ina !n quello Dio huomo paflìonato .. 
ft cagio e fi come quanto ciafcunovede , 

** l> a ~ Conofcé , tanto ama , coli quanto l’- 
anima vede del dolore dell’amato fuo T 
tanto fi trasforma nel fudctto dolore .. 
E però quanto più l’huomo vede di 
quello Dio huomo crocefilfo , tanto 
maggiormente ama , è per confe- 
quenza tanto più fe duole del dolore 
fuo,. & in lui fi trasforma col mezo di 
quello dolore r non meno di quel che 
faccia coll’amore . E quelle cofe fan- 
nofi tutte per la vifione , e per la co- 
gnitione diDioviuo^. Perche l’anima 

hauen- 
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hauendo veduto Ja profonditi* & l’im* 
menfirà dell’altezza diurna , & veden- 
do la viltà, e l’indegnità de’ peccatori , 
co i quali bà voluto fare amiciria , & 
hauere parentela**, e morire per lora 
vergogno famente , fìconuerce nell'a- 
more di quello Dio , & huomo croci- 
fiffo , e farà tanto profonda , & intima 
quella conuerfione , quanto più pro- 
fondamente effa confidererà le cofe__> 
dette di Dio, e di fe .In oltre, eonofce 
l'anima li peccatori , e la creatura hu- 
mana piena di differii coli importanti , si de- 
che non c’è co fa coli brutta come ella #<? V e- 
è, & appreso conofceudola effer (lata dere la 
cagione dell? infini to,& ecceflìuo dolo- noftra 
re , che per lei hà patito Chriilo , e mi- hrute\ 
rando la foprainfinira bontà diuina,che 
per coli vil-iffima creatura tanto s’è in- 
chinata , c’hà voluto farli huomo mor- 
tale , & efì'ere crucciato con tanti Ara- 
ti), e viuefe vna vita cofi affannata , e 
morire coA vilmente ,, egli ch’è creato^ 
re del CieÌo,e della terra, s’immerge_j 
nel dolore , e corri iponde alla noia, che 
apprende la cognitione e quefta vi- 
none .. Anco, mentre che l’anima ve- 
de l’huomo mifero efliere incorfo jiella 
pouertà di tutti li beni, & hauere me- Sicon- 
ritato li tormenti eterni , e che è fiata templi 
colpeuole de i difpreggi , e de gl ila vita 
fchcrni di quella celeAe , & indicibile diedri 
Deità, de gli Angeli , de’Demoni e di fio. 
tutte le creature , e vede l’Altiffima 

G 4 Dio* 


Digitized by Google 



151 Ccnuerftone della 

Dio , e Chrifto Giesù ricchiflìmo effer- 
fi fatto poueriffimoper foIJeuare Mino- 
mo dalla pouertà Aidetta,- e che efto 
felicifiìmo, e ricchiflimo, è fatto pieno 
di miferie , acciò co’l fuo dolore infini- 
to , l’huomo fotte fcampo dalle pene_j 
eterneje ch’egli Dio gforfofiffimo , 

, finirà ogni laude, s’è fatto vbbidiente , 

& humile , & ha voluto efTere difpreg- 
giato/cherhito , & edere riputato più 
che vile,per far 1” Intorno honoreuole, e 
gloriofo . Cofi mentre l'anima folca il 
mare, c’ha l’huomo de i differti, e delle 
indegnità, dell’ingratitudine ^infermi- 
tà , e viltà , tanto maggiormente fi po- 
ne dentro dell’amore ai efio Dio huo- 
mo , e ne i dolori della fua pattfone r e 
fi trasforma nella fimifitudine di quel- ! 
Io, che è tutta la perfezione . Hor veg- 
gafiquanro necettàrio fia quello cono- 
fcimentodi fe, e di Dio 1 , e come attor- 
no quello effer debba I ? occupatione_> 
noftra di continuo , non eflendo altra 
via di vnirfi al nollto princi pio , fc non 
quella . Però figlino! mio con rutta la 
mente , io ti prego, che da quello huo- 
mo Dio,& huomo paflfonato,tu non_» 
vogli leuare gli occhi dell’anima tua x 
perche qumcf effa hà da elfere ilhillra- 
ra , & affocata nel fooco della diuorio- 
ne. Se dentro ve rimirarai.E fe pure per 
alcuna co fa tu ti leuattì , ritorna ad af- 
fittameli con ogni sforzo. 

Di nuouo-io tfefortOj.c prego correr 
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tutta la mente, che fe’l tuo cuore non fi 
leua in alto à veder quello Dio huotno 
paffionato> che cu voglia riceuer in ce-. Rie/or - 
e ruminare ogni via della paflìone 3 età à [c» 
della Croce di quello benedetto Dio tempi a 
huomo paffìonato , il che fe fare nar^reChri* 
puoi col cuore , dirai almeno- con lst-j fio itu 
bocca frequentemente ciò 3 che fai ap*- Croce . 
partenerfi à quella benedetta mortele à 
quegli affanni, poi che dopò alcun tem- 
po da ciò che, vfeirà e farà nella tua__» Parla - 
bocca, lì generarà nel cuore femore, e re della 
fpirito di aiuotione.Giafcuno,che per- pafiìone 
lettamente vedelfe Iddio huomo , pa (- di chri 
fio nato , oome fù-, & elfo poueriffiino-, fio come 
diipreggiatò, pieno di incredibile, igieni . 
continuo dolore, e allatto efinanito , & 
annichilato per Cagione nollra, fi come 
ei fu, fon certa, che fluiterebbe Chri- 
Ho nella pouertà , 8cin quei dolori di 
continuOjC nel l’e fiere dii'preggiato , & 
auilito . Niuno può ifeufarfi di noni la- 
uere pronta la diuùiagratia fe ritroua- 
re fi' vorrà, & accertarla impercioche__> 

Dio efiendo Jiberaliffimo , anco la ààVbuo- 
con ifquifita prontezza, e beneficenza à me non 
chi la vuole ; e la- cerca. Defidero figli hafcu - 
nolo mio , che empire non vogli il tuo fa, 
cuore, fe non di quello Dio increato , e 
della cognizione, e dell’amore di lui , e 
che la- ma mente d’altro non fi riempia 
fuorché di quella dell’increato Dio.Efc 
non puoi hauere quella ricordati alme- 
no di tener quella che di fopra ò detto 
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del Dio palfionato ,, e crocefiflò . E fe I’’ 
Buon vna , e l’altra ti fufle tolta, non ti ripo- 
precet- fare figliuol mio, fino ì tanto, che vera- 
to. mente tu non habbi , e ritruoui vno di 
quedi empimenti ,, li quali ti raderan- 
no il cuore, e l’anima d’ogni bene . 

Credi ò Figliuol mio percola certif- 
lìma f c dammi vdienza, che qualunque 
Auuer- brama tenere ladradadi girè à Dio y 
ti ò let~ & accodarli à lui e goderlo in que- 
da ,, e nell’altra vita., è neceflario pri- 
ma, che cono fca Dio in vita,, e non_r 
fol amenrc con l’àtto ederiore, e fuper- 
ficialmente , e quali per colore di ferie- 
turati parole, a di firn il itudine d’alcu- 
Qual è - creatura, ilqual modo di conoscere ,, 
Ta’vern fecondo l’vfocommune è fempliceco- 
cogni~ gnitio ne di Dio;ma li ricerca conofcer- 
tione di lo invcrirà intendendo’! fuo fomino va- 
r>ìo . lore,la fua bellezza, dolcezza, altezza 

virtù,bontà, liberalità,. mifericordia__» ,. 
e pietà j e ch’egli , è il fommo bene , e 
con ogni modo d’eminenza . In altro 
modo conofce vna cofa- la perfona»» 
femplice, & in vn’altro la fapiente . La 
Due- perfona fapiente conofce la cofa in ve- 
modt dì rità,ma la femplice la intende come in 
conofce* apparenza . E dirò per elfempio,fe vna 
re dìo . gemma è ritrouata da vn’ignoranre,e_» 
rozo i da lui farà apprezzata per la bel" 
lezza,eper lo splendore folamente, ma 
il fauio,& accorto la dnncràjpcrch.’ol- 
tre quel , che ogn’vno vi feorge ,, ei sà 
ch’è di molto prezzo,e di valore; coli à 
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proposto il fauio Chniiiano , non fi 
contenta di conoscere Dio in fiiperfi- 
ciejO alla sfuggitala procura d’inten- 
derlo come fomma boati , e valore , e 
che egli è il bene anzi’l fommo bene 
e coli conofeendolo , affetta l’ama per 
la fua bontade , & amaco’l brama d’ha- 
uere.-e all’hora il fommo bene , fe li do- 
na, e l’animalo fente, e guilala fua__» 
dolcezza e lo gode eoa maraijigliofo Come 
gufto .. Et effe ndo quello bene il foni» d/V* 
ino amore , l’anima fe gli affettiona ar- ne que- 
dentemente , e diuenutane innamorai fin B. 
ta defidera di tenerlo, e l’abbraccia, lo 
flringe à fe , e fi congiunge con Dio 
e Dio ife la tira con fomma dolcezza 
d’amore , & all’hora la virtù dell’amo- 
re trasforma l’amante nell’amato , e 
quelli in quegli, fi come’l ferro infiam- 
mato piglia in fe’l calore, il colore , il 
valore , la virtù ; eia forma delfuo- Come 
co , c quali diuenta fuoco • altrettanto Vani- 
l’ànima vnita con Dio co’l mezzo della ma fi 
gratia perfetta dell’amore diuinoquafi deifica. 
tutta fi fi diuina , & in Dio fi trasfor- 
ma , non murando la propria foilanza , 
ma con la vita fua nell’amore eterno 
quali deificandoli .. 

Ecco quanti beni s’ottengono per là 
cognirione d’iddio : & è ne cellario , 
che volendoli hauerlo , che effa pre- 
ceda , epoifeguiti l’amore , iltpiaie 
trasforma l’amante nella cofa amata $ 
e quella è l’anima che Dia conofce_> 
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in verità,& am a il bene conosciuto con 
Come s ’ feruore . Quella cognitione x non può 
haurk Panima hauerla,nè perfcrittura, ne per 
Li cagni fcienza, nè per altra cofa.creara perfet* 
itone di tamente , fe bene quelle cole aiutar ne: 

Dio ,, poflbno., edifporre, ma fo temente per j 
fa diurna grana, e per il lume increato.. : 
Ix> credo che Panima tal conofcimentO' 
non polli trouare più pretto, nè con_j 
maggior facilità impetrare hauerlò ~ 
da elio bene grandilfimo, efommoa- 
Orntio' tn ore,& infinito amore,che con diuota,. 
nel il pura, continua, humile , e violenta 
mezodi oratione, non dellabocca fola? ma del- 
cono' ] a mente,.c del cuore, e di tutte le pof- 
fcertj- fanze dell'anima,, e de i fenfi delcoi> 
Dio po ì dimandandolo , e ddiderandolo 
con fo turno defiderio . Gonfequente- 
mente l’anima,che ritrouare vuole que* 

Ila Saporita,. & vera cognitione di 
Dio e lume eterno faccia l’oratione 
. fua,ftudiando,. penfando, è leggendo 
continuamente nel libro della. vita , il* . 
quale è tutta la vita di Chrillo , che__> 
eglivilTc:, mentre fù.qui.trà noi mor- 
tali . 

Imperò Dio alti (lìmo,e padre fuo , à 
noi inoltra , & infegna all’anima , lau 
forma, il modò , e la via ,. qualmente.^ 
hauerfi polla quella cognitione d’Id- 
dio, e come à lui giungere fia concef- 
fo per amore . 

: Quello elfempio ,. e magillerio -, ef* 
fo Padre altilfimo lo inoltrò infe- . 

gaan- 
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ghandonelo nel fuo figliuolo amantif- 
fimo . Là Cro 

Adunque figliuoli cariami , fe dfeli- ce è leu 
derate il lume della diuina gratia , fi* 1 via di 
volete allentate il cuor vofiro dalle foi- andar 
lecitudini , fe bramare vincere le- cofeA Dio , 
noceuoli , & eflere perfe tti nella v ia + 
di Dio non tardate i ricorrere alla.* 

Croce . ~ 

E veramente non e riferuato à i figli- 
uoli di Dio , altro camino , colquale 
ritrouarelo pollano, erenerlo cooic 
l’haueranno, fe non la via , la vita, e la/ 
morte di quello Dio huomo paflìonatoi 
che foglio chiamare, e dire Libro delia 
vita , ailacui lettione Bon li può acco- 
llare, fuor che col me 20 dell-’oratione 
continua ,. perche l’ora rione continua- Effetti 
ta , illumina , rapifee , e trasforma la- dell’o- 
ni ma . r adone 

L’anima illuminata dal lumericeuu- 
to nell’oratione , chiaramente vede la 
via di Chrillo preparata, ecalpellata 
co’ piedi del Crocififfo ,. per laquale 
con il cuore allegro , correndoui non_» 
{blamente ^allontana dalla follecitudi- 
ne noiofa del mondo , ma è rapita i n « 
alto e fopra fe llefla , per gullare la 
dolcezza diuina , e cosi leuata abbrug- 
gialì col fuoco d’iddio, & affocata_j 
nell’ amore lì trasforma nell’illefiò Dio, 
e quelle cofe tutte ritrouanoli nell’a- 
ftretto della Croce perlafudetta con- 
tinua oratione . 

Però 
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Però figliuol. cariamo fuggendo è 
quella Croce , fa indanza d’effere illu- 
minato dachifopra morire vi hà vo- 
luto per lafalure tua, per conoficere 
lui, e temedemo,, acciò profondato 
neiconofcimento de i tuoi diflfetti,pof- 
léuarci à guidare quella dolcezza^* 
che fogliono hauere li ferui di Dio .. 
Et hauendod egli redento con modo 
incomprenfibile , e chiamato ancor- 
ché fij tanto difettofo alla fuafigliatio- 
ne , e promeffoti d’eflerti padre non; 
volergli edere ingrato ;: ma con ogni 
dudio affaticati: in ogni affare di efe- 
Tigttuo ^ re là. volontà d’vn padre tanto ama* 
U- » dui bile, honoreuole , e grato .. E fé il vo- 
ren dì ] er f U o,.non ha adempimento ne’ figli- 
& 10 ' uoli lègiriiniycorae- l’haurà ne gli adul- 
teri ? adulteri chiamo io, quei che fuo- 
ri della difei piina del lor padre , vanno* 
Fìgh li vagando. , e danno nelle concupifcenze 
gittmt- jelb carne-. Figliuoli legititni fono* 
quelli, quelli y che in tutto cercano d’haucr 
conformità con il maed'ro,e padre loro 
Tre co - paffionatov &: afflitto , & imitano la_». 
fe /ofu, f ua pouerta, dolori , e diipreggio , Je- 
frmcl- qual tre cole figliuolo cariflìino hà da 
piod'o - effere il principio r & il fine d’ogni 
gm per- perfetti one-, perche in effe ,. l’anima è 
fettìo' iUuminara,.purgara, e fi perfettiona , - 
nt • preparandoli con molta diligenza , & 
attitudine alla trasformatone diuina ... 
Dilettiamo figliuolo , fappi che ogni 
perfezione dell’ duomo, è nella noti- 

tia 
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li a di Dio , e di fe cioè in vedere J’iin- 
menfità di Dio in ogni bene , e perfet- Qual 
tione ,, e fe deffo niente y e quedo co>- fi* il li 
nofcimento, e manifedadone di Dio , e bro del 
difle non è fuorché de* leghimi Tuoi la vi- 
fìgliuoli ,. che hanno la vera oratione , ta , cioè 
e iettione , e meditazione fervente nel Chrifto. 
libro della vita . Innanzi qnefti veri fi- 
gliuoli,, Dio padre pofe, &aj>erfe, 
quel libro della vita , cioè la vita di 
Dio, & huomo GiesùChrido,nel qua- 
le non bramerai!] difapere alcuna co- 
fa , che in elfo abbondantemente non 
fi truoui , quiui faranno empiti della».» 
fcienza benedetta,, che non gonfiale 
troueranno ogni dottrina per fe , e per 
altri necefl'aria Però fe vuoi effer illu- 
minato, &infegnato, leggi in quello 
libro della vita , ina non correndo , ò 
leggiermente conhderandolo, e crede, 
mi, che di quanto faratti di medierò rii 
ne haurai contentezza, & imparerai Seni 
ciò che ti b’ifognerà , & anco per am- chi t 
maedramento altrui .. impara 

E leggendolo pofatamente,e con at- no dal - 
tendone dell’amore diuiuo , tù (juiilalet- 
infìammato, fi che riceuerai coni Ustione di 
fu de con foladone qualunque traua quelli- 
glio,. e farai cono feiuto di quello pie 4 - bro . 
namente indegno ,, e che à torco lo pa- 
ri fei . E di pin ti dico maggior cofa:, 
fe ti auerrà qualche laude fiumana ,ò 
profperirà per alcunbene che in te fa- 
rà donatoti da Dio,non t’inalzerai pun- 
to. 
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to,nè ci gonfierai, perche leggendo nef 
predetto libro dellà vita conofcerai 
con verità , che quella lòde non è tua , 
e quello è vn legno di quelli che può 
comprendere l’huomo eirere ingrana- 
di Dio, mentre cioè, ftando humile , di 
niuna cola ei non s ? infuperbifce . 

Auanti tutte le cole, ò figliuol mia 
sforzati di conolcere veramente Dio r 
e te medemo , e crcdemi-che quello tù; 
non ottenevi, fé non col'mezo della__» 
aflìdua , eferuenre oratione , e del leg» 
gere contemplando , & operando nel: 
libro della vita com’è detto . 

Del libra della vita eh' è Chrifìo , e 
come in quello fi conofce' Dio , & 
huomoy e ciò che allonimo, è gio- 
ite uole . Càp.lv .. 

O Appi, ò figliuolo che quello libro- 
della vita non è altro che Giesù. 
Qhrifig chrillo figliuol-di Dio , ilqual è il ver- 
à il li- ho,e la fapienza delPadre. , & è appar- 
brt> dei- fa in quello mondo , per ammaeftrarne- 
Uvit et, con la vita 5 morte,e dottrina Tua . 

Si dee rimirare qual flato fia la fua_j. 
vita, e Jaoonuerfatione , e come fia vif- 
futo, e però è fatta effempio,. e forma à 
ciafcun viuente , che faluare fi voglia., 
Xa vita di quello nollro Signore , altro- 
non fu fe non vn’amarilfima penitenza., 
che di continuamente fin che vilTe_j, 
talché dalhhora che in quel innoccntif- 

fimo. 
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fimo corpieino formato nel ventre del- 
la Madre , fu l’anima ftntilfima infìno Penofa 
all’vltinro fpirare che ci fece sà la Cro- vita di 
ce , nel tempo della morte fua acerbif- Chrìjlo 
fima , mai flette fenza quella amara.* 
compagnia , i Jche non hanno hauuro , 
nè Maria Vergine 3 nè gli Apoftoli 3 nè 
altro Santo „ 

La compagnia quale il padre altifli- 
mo f conforme alla infinita fua difpèn- 
fatione , hi voluto c’habbia il figliuolo 
Aio dilettiamo in quello mondo,è que- 
lla . Primieramente vna perfettilfima , Tre tf- 
continua 3 e fornai a pouerti . Seconda pagaie 
vn perfetti Ifimo continuo, e fornaio di- c'hebbe 
fpreggio , terza è v® perfetrilfimo, c*7 Signo 
fommo dolore , Qpella fd la cotnpa- re , vi - 
gnia che hebbe Chrillo mentre vilTe fri uende 
noi , per mollrarne Pe (Tempio d’elegc- 
re,amare,e foffrire tutte quelle co fe no- 
minate. Per quella Grada; elfo come Strada 
feuomo andò al Gielo, e per quelli-» di gire 
può, e dee ancora gire Phuomo i Dio , *i Cie- 
non c’elfendo la migliore , nèpiùficu- lo. 
r a , efiendo ragioneuol cofa , che quel 
camino c’ hi tenuto il capo,anco fegui- 
tino le membra, e che fieno da quei 
medemi compagni elleno accompa^ 
gnate ch’efifo fu ancora .• 



GIN- 
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■ RAGIONAMENTI 
Di cinque virtù della 


BEATA ANGELA 
daFuligno- 

Ragionamento primo della -povertà di 
Chrifla, e fi dice come fà pouero di 
robba,di parenti, e d'amici . E poi 
fi tratta che fi priuò della pojfan^a,. 
fcienga,fama y & altri beni,c'haue- 
ua per noi. Cap. I* 


A compagnia prima di Gie- 
\ sù.Chrilì:o,Jibro della vita* 
e della faiure nofìra,fù la_» 
fua continua, e grandiflìma 
pouertà, che in tre maniere <3 vide efie- 
re,grande,più grande; c congiunta con 
Ja prima ; congiunta è ia terza con la_» 
prima, e con la feconda, e fu perfétriflì- 
ma . Il primo grado dellapouertà di 
Chrifì.o,libro, via, e maeUro dell’anima 
Tre po^ £u,perche volle effer pouero di tutte le 
uevt adì cofe temporali del mondo talché non 
chrijio hebbe, terra,. vigna, horto, poffeflìoni , 
oro, argento,, ne podedette danari , nè 

cofa. 
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cofa veruna di proprio , e non nè rice- 
uè, nè prendere mai vuole delle cofe di 
quello mondo, fuor chea foftenrare_> Quel 
l’eftrcmo bi fogno della fua vita corpo- che , 0 
rale,cón la fa!ne,fete,neceflìtà, freddo, cornea 
caldo , fatica , aufterità, e durezza . E hebbe 
quel che pigliò per viuere , non fù de- Giesù 
licato, nè ifquifito, ma grofio, e^ditem- 
commune conforme al tempo, & al forale. 
luogo, oue fi trouaua, mendicando; & 
viuendo fenza cafa propria , ò fermai 
Jhabitatione . 

La feconda pouertà di Chrifio fu 
maggiore che la prima , pofeia che_> 
volle viuer pouero d’amici, e di paren- 
ti, e non hebbe dimeftichezza di molti 
Nobili, e potenti Signori , e difpreggiò 
cotal ainicitie di grandi temporali i Voutr* 
Onde non fi trouò amico, nè per latori del 
di madre, nè di Giofeppefuopadre, Sìg.an* 
nè de’ difc£poIi,nè d’altro famigliare , co ne' 
che per fuo rifpetto li fulTe fiato rifpar parenti 
miato , qon vna guanciata,non vna pa- & ami - 
rola ingiutiofa, nè vn colpo di martel- ci . 

Io , ò di battitura , oltre che nacque di 
padre legnaiuolo, e di madre pouerif- 
fìma , & humilifiìma , Si fpogliò del- 
l’amore, e della famigliami de’Kepo- 
rénti, Pontefici,e Scribi, e d’ogni ami- 
co , e confanguineo , e co fi nè per la Tu fen - 
madre nè per altro fuo congiunto , ò zi amici 
d r amico- hi voluto Jafciare di fare qual ria dì 
fi folle cofa, conche piacere porcile Signori 
alla volontà del padre fuo . 

Mojlra 
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ìdofira come Cbriflo non vuote adope- 
rare la pojfanza fua , anzi fi diede 
d i cattiui, alle cofe inferiate , a i 
demoni , per noi, 'Npnvolje mo- 
tivare la fua dottrina y nè battere 
fama di Santo ; fu fuggetto a i pa- 
renti], & mogni conto fi mofirò po- 
vero . Ter tanto fi riprende il Ckri- 
ftianOiChe ama la fuperbia, e le ric- 
chezze . Cap.lL. 

L A terza pouerta, e grandi filmai 
c’hebbe Giesù Chrifto , fu che—» 
Spogliò fc medemo di fe fte fio proprio 3 
e primieramente fi fece pouero della 
fua potenza, imperoche eflendo egli 
onnipocentiflìmo, e non battendo iin- 
rttniìel poflìbilirà alcuna , volfe venire, evi* 
signore uere in quello mondo , lì come impo* 
fient** jenre, infermo, e debole huomo . Elfo* 
M * oltra.le miferie humane , l’infamia, a 
pucriciav e J’alfcre infinite debolézze , 
che per noi- piglia, fi- vide fianco , e ( 
Potere ìkfso dalle fatiche , e dalle prediche s 
dato à dallo fcorrere hor quefta prouincia - , & 
i catti- hor- quelP'alcra , da gli obbrobri; , e 
uì con * fiherm hauuri . E quelch'è più non_j 
tra il fidamente gli huomini federati, e pec* 
Srgno- cacori hebbero fopra di lui podefia , ] 
rt > che anco gli elementi ifiefir, e li corpi 

infen- 
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iufenfibili, poterono nuocergli * e_-> 
dargli guai , i quello dico , che loro 
hauea dato federe , & ogni potere , e 
che per noi refiflere non li vuole . Die* 
de auttorità a Ile (pi ne d’entrare , e di 
forare crudeliflìmainente quel diuino , Pojfìt»- 
e tremendo capo , a* legami , e funi di da 
flringerlo , e tenerlo ad vna colonna , ta net- 
ti legare vna mano con l’altra, lequa- tapaf- 
li formarono il inondo, e lo fctiotero pene di 
mancandole la vita , a’ veli di coprire Cbrifto 
quella faccia , ch’è la vera luce , e In* à cofe 
me illuminante il tutto . A i flagelli di infenfi. 
percuoterlo duramente,ai chiodi di fo- òlle. 
rare, & entrare nelle mani , e ne i pie- 
di di chi illuminò 1 ciechi, è puote con 
tanta poflanza rendere l’vdito a' lordi , 
alla Croce che lo fofleneffe infangui- 
nato,battuto, forato, e fofpefoui, che 
nudo à tutti lo molèrafle , e che final- 
mente con morte crudeliflìma iui mo- . 
riffe , all’aceto , & al fiele che amareg- 
giaffero la fua bocca, alla lancia, ch’eri- 
traffe,& aprifle ( cofa ftupenda da vdi- 
re ) quel diuiniffimo lato, cuore, e vi- 
ncere , e da quei antri beatiffimi fac ef- 
fe fcaturire fopra la terra , e fan- 
gue, & acqua, à i crocefiffori , e 
faldati , ài Giudei, &à Piiato die- 
de facoltà di poterlo giudicare , ac- 
cufare, bellemmiare,infultare, battere, 
fchernire, & ammazzar*;, quelli che 
con il muouere vn ciglio folo tutte le_* 
cofe poteua impedire affatto, 

à vn 
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a vii cenno , quella machina' del mon- 
do anichiJare , e porre fortofopra , ò 
commandare à vn’Angelo minimo di 
tante fchiere, Virtù,e Podeftà beate__> , 
che nel fondo del mare Io gettafle_j> » 
S’egli non fi fufle fatto paffìbile , & in- 
fermo,e fe dato non haueffe à le fopra- i 
dette co fe quella podeftà , c’hò detto , 
niuna creatura non folamente potuto 
Qua»- non harebbe nuocergli , maetiamdio 
tori' a- haurebbe hauuto horrore di dar mole- 
rò Dio flia al Aio Creatore , e Dio . Che più ? 
Vbuo* a gli elementijfreddo,caldo,fame,fete, 
mo. & ad altre infenfibili creature, ei fi fog- 
giogò , occultando la pofianza fua, 
fpogliarfenenell’apparenzade gli huo- 
mini,per informare noi miferi mortali , 
i d’h attere patienza nelle tribolarioni, Se 

acciò l’huonio rimàfo priuo di potere , 
fufle liberato, e Fatto inuirto,e gagliar- 
do per la gloria della refurrettione_j . 
Anco diede podeftà al demonio fopra 
di fe , che lo potefle tentare, portare , 
Potere e col mezode’ fuoi feguaci, e pecca- 
datoà i tori perfegqitàUe fino alla morte , acciò 
demoni j’huomo fi fcampaflc dalla morte. A- 
dunque s’è fatto paflìbile il Signore in* , 
uitto, impotente il facitore vniuerfa- 1 
le, debole il Rè fortilfimo delle crea-' 
iure, ne hà abhorrito di fottoineiterfi 
al demonio, & à tutte le cofe infenfir 
bili, alle ingiurie , à gli Schernì , ai* 
le tribulationi , à i dolori , Se alle a f fli- 
tioni per hoi,e per la fallite noftra, con- 
io n* 
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fondendo noi, che vogliamo elfere di- 
licati, e che non folamente non piglia- 
mo à fare alcuna penitenza , ò mortifì- 
catione volontaria , ma quelle che_«> 
giuftamence Dio ne da , con ogni no- 
lira poflànza fchiffiamo, e con ogni 
nequitezza contra di lui mormoria- 
mo. 

Secondariamente ha fpogliato fe_* 

IteiTo della fapienzafua, inoltrandoli 
pouero , & apparendo huomo fempli- 
ce., ignorante , & inlìpiente,e non co- 
me Filofofo, e Dottore, parlante, ò di- 
fputante, cauilofo, ò gloriofo di fcien- 
za,e fapicnza, ma va voluto conuerfare 
con humilrà , e grandiflìma femplici- Dottai - 
ti, e manfuetudine , inoltrando la ^ n/t di 
virtù della vita, de i miracoli , e della Chriflo 
verità. Elfendo egli la Capienza del- [empii- 
l'eterno Padre , il Signore delle fcien- ce , ne 
ze, il facitore , & infpiratore de i Pro-/«/'< ? >** 
fe ti , poteua vlare acutezza d’ingegno ba. 
e fottigliezza di fapere , e. inoltrarli 
gloriofo , fe voluto haueffc , e pure li 
piacque di proferire nel mondo la ve* 
riti , con lì fatta maniera che da tutti 
era intefo, e di inoltrare la Itrada che_j Mnt. 
gloriare non ci dobbiamo della fcien- 2 3. 
za, ò della fapienza mondana, nè ha 
nere deliderio d’elfere detti faui, & ef- Chn'fìo 
Cete chiamaci maeltri , & acquetare va- difpreg 
nagloria con fi fatta maniera . già la-. 

Terzo lì fpogliò di fe fteflò , e li fe- fama-. 
ce pouero della fama , bontà, e della~» vurin f 

Santità 
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Santità della innocenza , ilche è mara- 
uiglioiìlfimo hà volato tenere la via_j 
della giuditia talmente , che quafi da 
tutti non fedamente non era hauuto per 
Tanto, ma peccatore, & amico loro 
come feduttore , empio, e turbatore 
della pace, beftemmiatore , publica* 
no , e meriteuole d’edere pollo tra Ja- 
1 8 . droni morendo , & indegno più jdella 
vita, che vnoiceleraco Barabba, Po- 
teuaegli certamente acquillarlì fama 
predo ogn’vno d’edere il Santo de’ San- 
ti, lì come egli era in verità, non__» 
G«» i . hauendo mai fatto , anzi Jeuato il pec- j 
caro, e rattenerli quel che diede a Gio- 
uanni dell’opinione di Santità elfo 
ch’era il Rè delle virtù , & il colmo de 
ogni giuditia, tra quanti huomini furo- 
no , o effere ponno . Salua rimanendo 
in lui la verità della dottrina', e dclla__» 
vita,vo!fe ifpogliarfì di quella fama , e 
Alteri- di quel nome, per confutare lanollra 
già hu - ipocrita , poiché etiandio de* beni che 
man * . non habbiamo , ne facciamo , cerchia* 
tno appre/To gli huomini d’hauere glo- 
ria, &honorì, & edere riputati buo- 
ni , e fanti , e bufandoci falbamente de 
gli errori, & arrogandoci troppo, e _ j 
' fenza ordine di quel bene che faccia- 
mo. , 

Quartofpogliò fede do dell’Impe- 
rio, e Dominio di tutte le cpfe che ha- | 
ueua , perche edendo egli Rè de* Rè , 
e Signore de’ Signori , & hauendo vn 

Regno 
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Regno fenza fine , & eterno , ha volu- 
to con tutto ciò viuere tri gli huotnì- 
ni, & efiere feruo abietto , : venduto, e 
comprato , e quando il volfero far Rè - v 
nonl’acconfentì, ma fe ne fuggì via . 

A i Regi empiflìmi fempre fù fuggetto Gio.2. 
i ino alla morte , & ubbidiente in_» 

S nelle cofe che dimandauano pagando 
tributo, & altri grauami, e fi andò ài . 
Giudici) loro,e Tribunali . 

-E non folo à i Rè, ma à i ferui, e mi* 
niftri viliffimi fù obbediente , fino alle j 6. 
battiture , & alla morte della Croce . Chrijlo 
Et eflò Rè de i Rè affermò innanzi Pi- come 
lato , che’l Regno fuo non era di que- fu fug- 
fio mondo , e non curarli di dominio 
temporale , e tra gli huomini , ma che Lnc.xg 
fempre voleua efiere fuggetto , feruo, 
e miniftro, come quel che erafi efinani- 
• to humilmente: fuggetto ancor fù alla_» 
fua humililfima , e pouerifiìma Ma- 
dre , & al Padre fino al trentèlimo an -Lue. 3. 
no temendoli , & vbbidendoli , & in- 
fra i difcepoli non volfe efiere , nè 
Rè , nè Signore , fe bene pochi erano > 

& ignobili , e di piùafiermaua efiere.»» 
venuto non à farli feruire , ma egli ftef- 
fo à feruire altri, fino à tanto che.» 
daua l’anima fua per quelli, e per gli Mar. 
altri peccatori . E quando efii haue* 20. 
nano fame, fetè, etrauagli, egli era 
primo à patire queifienti,e per elfer’afc 
flirto, & angosciato fi diceua tenere co 
cfli il primo luogo, e no per hauere glo- 

. H ria, 
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ria, òTuperiorità ‘ c talmente fi* con 
loro hu orile che nella mdfa li fcrui , 
e Jauò le mani , & i piedi . Oh gran_j 
Cìo.ij. pazzia che è la nóltra* liquali dopò vn 
tale, e vn tanto Rè dei Regi, e Si- 
gnore ignominiofo , e fehernito tra 
Legga- gli huomini, noi di continuo afpiriamo 
no ///«--alle dignità, e prelature , e cerchiamo 
terbi, idi viuere liberi , e fenza giogo , non^» 
volendo elfere iuggetfi , nè vbbidienti 
• per amore di lui , ma per quanto pof- 
- ; fórno commandare altrui , 

Non cosi, non cosi hai voluto far 
tu , ò Giesu mio , fapendo che duriflfc 
rno giudicio farà fatto à quelli che ad 
altri haueranno commandato , eche_j> 
i potenti , potentemente patiranno -, 
Sap. 6. <douendo rendere ftrecriflìmo conto del 
gouerno loro , e della vita , e de i pec- 
cati dei fttoi Sudditi , ai quali ò non 
hanno voluto rimediare potendo, e non 
dare il debito caftigo , & vfare la con- 
ueniente diligenza . 

Confonda quello libro viuo , eia- 
feuno di noi, e con l’effempio fuo, 
non vogliamo dominare, &hauere_J> 
fuperiorità , ma per amore di quegli 
che tanto n’hà amati Jafciamo ogni no- 
flra fuperbia, & volontà, fuggiamo 
le prelature , & abbracciamo lo flato 
di feruitù per nollra fecurezza , e ri* 
cerchiamo di cuore , e con molto defì- 
derio la fuggettione , c l’elfere in elle 4 
rehumile. 

Quella 
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• Quefta è la grandfflìma perfettilfi- 
ma , e continua pouertà- diDio, & ■ - *-• 
huorno Chrifto GiesùSaluatore vniuer* . 
fale , ilquale benché Signore fulfe dei- ’ * 
Je douitie , per incitarci nondimeno 
alla pouertà , hà voluto eflere pouero 
trà noi', di ipirito , di volontà* e di co- 
le temporali . - >. ■ . 

- Pouero fù per l’intimiflìmo amore*> D'onde 
col quale n’ama gli amici * nella pof- venne 
fan za, e nella fapienza, mondana^», lapouer 
nella fama della Santità , nello flato ** di 
delle dignitadi * e pouero in ogni cola Chrifto 
eflendo , predicò la pouertà , & after* 
mò i poueri efler beati, edouer efler 
giudici del mondo, condennando li rie* 
chicle ricchezze,e l’abbondanza, e biaf- 
mandole con la parabola , con l’eflem- Matt. j 
pio,e con tutte le Aie forze . 

Ma ohimè che vergogna, ohime_* 
che dolore , hoggidì è- sbandita quali 
da ogni vno quefta pouertà , e quel che 
maggiormente è d’horrore da quel che Leghi- 
in quello libro della vita leggono j e no f Re ~ 
quella intendono, predicano, e ma- . 
gnifìcano , è totalmente impugnata con v 
le opere, coniavita, econglreflem- ' 
pi . . 

• Qual è quell’huomo , qual è quella 
donna, e creatura, che polla dire hog- 
gidì , che accompagnata 1 lìa di cosi 
gloriola comp*agnia , della quale volle '• * : 
Chrifto eflère accompagnato Tempre 3 
Beato è veramente quegli che in peni- 
• H z tenza 
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tenza delle Tue colpe , J’hà eletta , con 
peffetnpio di Chrifto . ’ 

gomen- Ohimè , ohimè, noi Tappiamo , 
toper vdiamo, e fermamente crediamo, che 
la po- il figliuolo di Dio. Creatore noftro, 
uertà. e Redentore , Maeftro, & illumina- 
tore, fia fatto effempio à ciafcuno di 
noi , & vediamo come fuffe veftito , eli 
qual cibo fatollato, di qual beuanda 
ei guftò, di qual vedi ornato , di 
qual camere , e palazzi honorato , di 
qual famiglia accompagnato , di quai 
amici amico, di quali lrudi , e faen- 
ze pieni , e nondimeno vogliamo effe re 
detti , e reputati Chriftiani, feguaci, 
e figli fuoi , & in niun modo ci curia- 
mo di feguitarlo , e conoscendolo in_» 

ogni cofa pouero , attendiamo alle * 

ricchezze , & abboniamola pouertà 
come la morte , e la deteniamo co i 
fatti , e con le opere , contentando- 
ci fidamente di lodarla con le paro- 
le. 

Guai à noi, che dopò tanto effem- 
Onde fi pio , Dottore, e Maeftro rifiutiamo la. 
ruìna falute coli Segnalata, Se vogliamo ri- 
J* etri manere occupati nelle douitietempo- 
8iani- r ali, & andare vagando dietro à quel 
che ci fùgge , ne può dar. aiuto f 
onde ne fuccede , che lo ftato de i 
Chriftiani Tempre va di male imj 
Stride peggio. 

iponeri. All’incontro beato veramente, 
Mat.f. m iJIe volte beato, fi come effo affer- 
mò 
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mò, è, e fari l’ainanredi que/èa vir- 
tù , c chi non fi contenta di efière_j 
pouero con Te paroJe fole , ma nell’ha- 
uere cofa temporale , amici , fami- 
gliati, delicatezze , fcienze vane_«>, 
ecuriofe, fama di bontà, prelature, 

• e fuperioritàj delle qual cofe pure, 
mentre che alcuno non fe ne può con 
l’effetto priuarfene ,. almeno dee lancia- 
re, e deponere I’affettione loro per 
quanto puole, e quello tale dirò io 
beato , perche fuo e il Regno de’ Cie- 
li . 

E chi farà il contrario , cioè chi con 
la parola predicherà , e ragionerà fola- 
mente di lei , fata infeliG* r -o male- . . 
detto ,• poiché hà vna pouertà eftrema, mtc 1 del 
. e perpetua fame, che è quella della_j»“* t 0 ’ 
cafa de gl’infermi , oue non è amico, Hert * • 
nèredcntione, non padre, che pof- 
fagiouare, non poffanza di fuggire, 
iion vi giouerà la fapienza del mondo , 
ma fubito di tutte quelle cofe vera- • 
mente farà priuato nell’inferno chi 
contro la dottrina di Chrifto , quelle.-» 
medeme hà voluto pofledere in quella 
vita . ' - ' 
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// yb-iwe (Tonde i trattagli di Cbrijlo fa* 
rono cagionati , e s' adducono molti 
■tapi per li quali furono longh { , e 
grandi . S’eforta alla confideratione 
della Crocet e fi mofirano li beni t 
- che indi acquili anofi , s’eforta al- 
l'amore delle tribolationi, e fi ferine 
■ la lor neceffìtd , • e la Beata ringra- 
* t ia Dio con molte laudi , e di nuom 
n’eforta a volere contentarci ne gli 
. affanni, con belli (finte ragioni • 

Cap.’ . ili* - . 


L A feconda compagnia, dalla quale, 
mentre che ville , accompagnato 
andò di continuo Giesù Chrifto figli* 
ùol di Dio , fu l’edere fiato volontaria- 
mente difpregiato, con ignominie , 8 c 
eie. 1 8. vergogne, da lui volontieri fopporta* 
& 1 $. jte,efiendo vifiuto come feruo abbando- 
Mat.z 7 nato, e reprouaro , e non folamente co • 
me tale, ma quali che fofle peccato» 
re,nequitofo,e rio,fù difcacciato, deri- 
fo , beffato , legato , battuto, flagella- 
to, e nell'vltimoplcraegni diritto, fen- 
za difenfore alcuno £ ^jle , e miferabi» 
le, fi vide condensare tra i ladri, e ma- 
nigoldi ad edere morto yiruperofa- 
mente . 


E 


B. Angela da Fuhgno . : 1 75 

. ' E mentre che in vita flette , fe alcu- 
no tentò d’honorarJo con riuerenze 
temporaIi,/empre mai fece ripugnanza 
co’ fatti , e con le parole , e fuggi gli • 
honori del mondo , /offrendo Tempre , ^ \ 

e con animo allegro le vergogne fatte- 
gli . 

o • • • » t * 

E gli huomini fenza occa/ìone, e_ > 
caufa hauere , hanno villanegiato , 
fchernito,e perfeguitato e fio Dominai)- 
te al mondo , e pure non ricevettero 
inai da lui ingiuria,& offe fa, nè in con- w 

tradir li furono pigri , perche dalle fa- -Sfanne 
fce 3 e dalle cune,lo coftrinfero ad anda- chri 

re nelle terre di Barbari -, e diuenuto in & 0 cau ~ 
e Aere virile , & adulto lo chiamarono/"** ** 
idolatra, e Samaritano > indemoniato,^’^" 0 " 
golofo, fpduttore , e pfeudoprofeta__# . m ‘ ni - 
Imperoche diceuano , ecco l’huomo Matt. z 
di uorarore bevitore di vino , e per- Lhc ' 7* 
che non è profeta , nè giuflo , non fà li 
miracoli in virtù di Dio, ma del prin- 
cipe de’ demonij,egli /caccia loro . AI- ** Me ' I 1 
puni lo condu/Tero sii la cima d’vn pre* . 
cipitio,per diroccarlo giù, altri per la- . 
pidarlo corfero alle pietre . • ' 1 

Molte volte contro di lui, lì fono 
fentiti fcherni , detrattioni, falli confi- Lue > 4* 
gli con dire che beftemmiaua , molte ' 
iljulioni, & inganni, gli hanno pre- 
parato in fatri , & in parole , caccian- 
dolo via da i luoghi,e ftanze loro, ne_^ Pajfi»- 

volendolo riceuere . ne del 

.. E finalmente con viltà prendendo- Sig. 

H 4 Io 
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lo , à diuerfi giudici con fallì trattati lo 
apprefentano , fputanogli nella faccia, 

2 7* gli danno delle guanciate, lo circon- 

6/o.x8.dano di verte , efcherno, lo corona- 
li 19 - nodi fpine, dauanti fe gli inchinano 
perifcornoj percuotono il capo con 
la verga, bendano gli occhi , gli fan- 
no ogni forte d’oltraggio j lo battono 
co’ flagèlli, e come cani afletati di 
fangue ftridono co i denti verfo lui, e 
lo condannano alla morte, quali che 
vn malfattore fufle , & vn federato , 
nudo di panni, e priuo d’ogni con- 
' forto. 

Hauendolo i fuoì difcepoli abban- 
donato , vede eflfere flato venduto da 
. vnodiloro, e da vn’alcro negato ; & 
in mezo delle turbe , fene ftàfolo, e 
mal’acconcio j oue per maggiormen- 
te affannarlo, eflendo grandiffimo il 
concorfo delle genti per la follennità j 
fu leuato in alto , fitto su vn legno trà 
due ladroni . 

JLuc.z^ coli dimorando da alcuni era_* 
fchernito moribondo , e languente , 

2 7* c fi fentiua dire. V»b , qui defiruis 
templum Dei , in altro luoco vdiua_* . 
Ali os faluos fede , fetpfum non potè fi 
faluum fucere , & vedeua in oltre 
giocarli la verte. Che li mancò di 
guai ? fù abbeuerato d’aceto , e fiele , 
quando egli ftando fu*! morire—» , 
e chiedendo acqua da bere humil- 
mente, gli fu negata , & in vece-» 
* ! 1 di 
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di quella datogli beuanda a inaridì- 
. ma . 

Non mancò chi e/Tendo morto Mat . 
gliaprilfe il coftaco con la lancia, e 17» 
non hebbe leirato di Croce proprio fe- 
polcro, ma vno gracia gli fece del Tuo . 

Li ftuarono quercia contro , con di- 
re : Recordati fumus , quoti tilt fedi*- 
fior, &c. 

Altri gli hanno occultatola Refur- 
rettione , altri l’hanno negato , e coli 
nella vita, nella morte, e dopò , non_> 
fu il noftro Giesù Chrifto , jfenonin_j 
continuo difpreggio , viltà, & igno- 
minia^ rutte quelle fciagure ei tollerò, 

acciò che l’huomo fude efalrato alla • 

gloria , & arriuàffe all’honore della re- 
furrectione . 

Per quello, il gloriofo figliuol di^ erc ^ e 
Dio c’è fatto esemplare, forma, dotto- Hsìgno 
re , e madiro , che non folamence fug- re P* tl * 
giamo la gloria temporale , non la cer- 
cando , ma che rifluiamo la offertaci , 
e donataci; poiché effó mai cercò la 
gloria propria , ma quella del fuo Pa- 
dre, anzi la fua difpreggiò, & vilipefe , 

& humiliandofi fino alla morte deila_j 
Croce non ordinaria , ma vergognofìf- F, Hp> z 
/ima, & acerbiflìma , s'efinani , e prefe 
forma di feruo , fino à bacciare,e laua- 
re li piedi de’ Tuoi Difcepoli . Ma ohi- 
mè, qual è quella perfona hoggidi chè 
ami tal copagnia, cioè che fugga gl’hd* 
nori, 1 : dignità , e ch’elegga la vergo- 
la j ' gna fi 
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■ gna, quale s’hà perla pouercà,ftacohu- 
mile, offici baffi, e che brami edere an- 
nichilita,difpregiata, e fuilata, anzi co- 
me non è vero che fi cerca d’efiere lo- 
' dato, effalcato , &hauere applaufo 
del mondo per il bene che fi dice , ò 
faffi da noi. _ u 

Veramente tutti fono declinaci dar* 
Sai. 1 Flavia, e non è chi faccia bene tale, e 
fe alcuno fe ne troua , qucfto non può 
fe non eflere congiunto per amore col 
fuo capo Chrifto , & efiere fuo mem- 
bro viuo, poiché imita il fuo maeftro 
coll’hauere tal compagnia .< Ma fi tro- 
uano molti che dicono , io amo , io vo- 
A pe- glio, io cerco Dio, e non fiimo che’! 
thi pia* mondo non m’honori ; ma non voglio 
cera che mi faccia vergogna , uè voglio ef- 
$uefto . fere vituperato , nèbiafinaro, & alla 
prcfenza di niuno riceuere alcuno fcor- 
no ; ma quefio è fegno manifefto dì 
poca fede, egiufticia, e di amore-^ 
freddo , ma fi bene di gran tepiditade ; 
Si detto- pofciache ò hà fatto cofa degna di fop- 
no fo*r portare confufione , pena , & vergo- 
porta - gna, ònò, fen’hà fatto come niuno 
r 2 le tri può ifcufarfi , de foffrire per le opere 
lulatio fue manifefie, ò nafcofe dir peccato 
ni in- conpatienza, e con piacere dell’ani- 
giuftc . ma, e del corpo fodisfacendofi con_» 
tal modo alla giuftitia diuina , e quan- 
do li parefie di non hauere tali diffetti, 
nè in opere nè in penfieri, dee etian- 
dio tollerare ogni vergogna, e confu- 
fione 
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Itone che Dio permette auuenirgli , 8c 
vfarci maggiormente contentezza d’a- 
nimo, e fofferenza piu che prima,, poi- 
ché quella patienza , e la vergogna^» 
tutta fi pone neiraumento della grada , 
c crescendo il merito delia grada,anco 
s’aumenta il dono , & il premia della 
gloria , & in tal maniera con patirei 
vergogna , e dolore fenza colpa , cre- 
scono , e fi fanno perfetti gli amici di 
Pio, e le anime fante, fi come anco 
tali fono fatti coloro che patiranno po- 
lleria , & altre afflizioni . 

Però Chrifto amò la vergogna, e 
fuggì gli honori , per infegnare à gli 
amici iuoi come poteffero crefcere nel 
merito, e nella grada. 

Quella compagnia feconda, conti- 
nuamente con la vira noltra fi ritroui 
dunque hauendo PelTempiare Giesù 
Chrilìo , di cui la vica hebbe nel prin- 
cipio, mezo, e fine , l’humilrà , Se 
vuole .viuere dishonorato, & oltrag- 
giatodal inondo, e da quei che fono 
amanti fuoi . 
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S i dicono le caufe , per lequali furono 
i dolori di Cbrifto penofi , & atroci , 
e fi dice come fon buoni gli affanni • 

Cap . IV. 


L A terza fu a compagnia c’hebbe dr- 
co il Signore fperimetale, e con- 
Longo tinua, fu il fommo dolorerai quale to- 
dolore ft a chfc pini ma fu accompagnata col 
del Stg. corpo^fi vide circondata . 
e per ckì £ quello , fu perche in quel momeir- 

patt td* co che ] a ^ettj atl ima s r vnial corpo, & 
t0 * informoilo T e che quella humanità fu 

congiunta dalla diuinità del verbo , Al- 
bico fù piena di fomma fapienza, e 
pera ChriAo in quel medemo Alante 
fu viatorc , e comprenfore , e cosi nel 
ventre materno à fentire cominciò 
grandiffimo dolore , fapendo, veden- 
do, e confìdcrando vniuerfafe , e par- 
ticolarmente ogni , e qualunque pena , 
die ella anima con la carne doueua ef* 
pimentare . 

mbrijto comeeAendo vicino alia mor* 

prtuide tc # venne in angofeia , e mellitia__» 
°£ nt tale , che Aldo fangue , quale dal capo 
fu* pf- gocciolaua in terra , e quello per pen- 
**• fare fola mente à gli Arati;, che fegli 

appreflauano di curto , cosi fem- 

pre. 
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pre, effa anima hauendo preuedutó 
chiaramente detti trauagli , fi doleua-, 

f rauemente, à benché il corpo tanto 
olore non efprimentafle , quanto fu 
quello mentre che alla Pallio ne fu vi- 
cino. 

Quell’anima fantiflìma preuedeua_* 
il coltello di quelle peflìme lingue, 
e le parole amare di ciafcuna perfona , 
e fapeua, e confìderaua da* quali, quan- 
do 3 come , e quanto doueua efiere 
afflitto, fcherniro, e morto, & ve- 
deua d’eflere nato , & venuto per quel- 
lo effetto nel mondo, onde non poteua ~ 
fe non rammaricarli, e fpecialmedte 
conliderando come faria venduto , tra- 
dito , prefo , legato , abbandonato , 
beffato, percoffo, battuto, -flagella- 
to, accufato , maledetto , giudicar- 
lo , reprobato , condannato , pollo 
in Croce come ladronndo, c morir* 
ui . 

Anzi vedeua che il coftato con_» • 
vna lanciali farebbe aperto, tutte-» 
le martellate , le percolfe de i flagelli, 
i fori de i chiodi , le goccie di fangue , 
le ftille di lagrime che gettar doueua, 
li fofpiri , li pianti , i lamenti dolorofi 
della fua Madre, ogni cofa dico preue- 
deua quell'anima fantiflìma, &haue- 
ua innanzi di fe , ilche non poteua-j 
fenza gran rammarico , & ecceflìuo 
dolore della mente, e del corpo, e 
e coli la yita di Chrifto accompagna- 
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ta fù dà grandi filmo trauagiio,& affilo» 
rione * Oltra di quello * il Signore no* 
ttro*vcro libro della vita fopportò do^ 
Tran*- lori innumerabili * poi che lubito nato 
gli di non fu pollo nelle piume * e nei bagni , 
chriJU non inuolto nelle pelli , ma nel fieno * A 
nella greppia * e Prefepio tra due giu- 
menti * e fantolino teneriffimo appena 
nato* cominciò à patire flenti corpo- 
rali * e peregrinò con la Madre cariffì- 
ma, e co’l vecchio Giufeppe*. infino 
in Egitto * e catninò quel deferco*che 
già per quarantanni fu habitatione_> 
Mat»z % de i Padri Tuoi . Ancora fanciullo,andò 
più volte in Gierufalemine à vifitare il 
tempio fecondo ti precetti della legge* 
e camino da Nazarette fino à quefla__* 
Città à piedi per due giornate* che 
Luc.$. <j 0 fi erano dittanti.. E ratto huomo, 
l>eut. fabito dopò il battefimo * entrò nel de- 
1 6 . ferro * e digiunando quaranta giorni * 
Mak & altrettanti notti * hebbe fàme:per il 
15» che’f Diauolo* fi dè àcrederedi poter- 
lo condurre al peccato con quel mez- 
zo ; e però di quello primieramente lo 
Mar. 4. remò . Andò coi propri; piedi * per le 
caftella*peri Iuoghi,per le Città* fofte- 
nendo faine,fete, pioggie* caldi*freddi* 
fudando,& affaticandoli* e molte mole- 
stie foffrendo -, & vicinamente paten- 
do il fupplicio della morte* fopportò 
quette* & altre infinite fatiche, per 
predicare la via della verità , per ettep- 
mioare le falfitàj& il vano culto de* de- 
moni* 
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mpai , per mollrare che la penitenza 
era vtiliflìma à gli huomini, & indurgli 
à penitenza , e che li trauagli erano fi- 
curo tne^o d’arriuare alla felicità,& al- 
la gloria, ciafcuna volta che volentieri 
fi foffriuano . Di quelli , e de gli altri 
dolori infiniti, ch’egli hebbe nel tempo 
della paflìone , non è lingua, nè cuore 
ballanti d dirli, & à penfarli. Fu il 
dolore di Chrillo ineflabile per molti 
capi inrenfilfimo , & acuto per Ia_* Sono 
compalfione c’hebbeal genere huma- indici* 
no da lui amato con tenerezza d’amo* Mi * 
re ; e non folamence fi doleua in cotn- dolori 
inune per tutto quello , ma perii pec- die bri 
caci di ciafcuno huomo , anzi fecondo./?* • 
la quantità di ciafun delitto, e pena, 
ch’erano incorfi,e doueuano hauere__> ; 
anco patiua beniflìmo conofccndo ef- Pati co- 
fi peccati , eie pene tafiate. Quanti nofeen- . 
dunque furono, fono, e faranno gli ^ °& n * 
huomini j e i peccatoti , e quanti pec- pacato 
eati hà hau utopia , & haurà ciafcuna__* di ciaf- 
perfona,tanti dolori hebbe Chrillo, ge- cunbuo 
nerati in lui dalla fua fontina compaf- m0 • 
fione , e mifericordia . Et efiendo gli Nota di 
huomini, li peccati,fatti,e da farli, e le grafia 
pene incorfe , e da incorrerli infinite : che do - 
per tutti, e per ciafcuno d’efsi do kn- lorc. 
doli Chrillo, dobbiamo dire che fu in- 
finito quel dolore che per nollro amore 
fopportò . Chrillo amaua teneramente Amado 
ciafcuno de i fuoi eletti , e con quell’a- gli elei 
more fuifeerato fentiua prefential- ti pati,, 

mente. 
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mente , e di continuo la loro offèfaj 
che commetteuano,& haueuatio da fa- 
rete le pene che per tali misfatti doue- 
uano patire ,però compatendoli fi do- 
leua, & haueua tale , e tanto dolore^» 
di ciò che per la compadrone fu co- 
ftretto à riceuere il tormento delli_* 
Croce , & vna fpietara morte , con in- 
finiti guai, e cofi ci rifcattafife, e li- 
bera Ile dalla giufiitia del Padre , & al- 
legeriife le pene che E ci doueuano 
terribili . 

Fù anco nel Signore il dolore delti 
compadrone di.fe medemo, perche^ 
compatii!* a fe ftefib dèlia pena dolo- 
*ofa,& indicibile, laquale infallibil- 
mente conofceua che fopra di fe veni- 
Parjiper ita . Vedendo egli, e confiderando efie- 
la coui - re da 1 Padre fuo mandato acciò in fe 
p*JJìone prendere tutte le pene , e li dolori de 
d* f* i Tuoi eletti , e non poterli fare che non 
mede- foftenelle quel dolore eccefsiuo, e fini- 
rno ' furato ; haueua à fe me demo grun__»- 
compassione .. E chi è colui che certif- 
fimamenre fopra di fe conofcefie do- 
uere accadere , e fopragiungere vn do- 
lore^ vna pena grandissima, & auatr- 
'Effem* t j g[i occhi fuoi fenza inrerrompimen* 
t 10 ' to di tempo fieffe in giti fa com’efierc 
dee, fenza dubbio non ftaria malinco- 
nico, e mdlo, & via maggiormente , 
quanto che più s’auuicinalfe il termine 
di tal arriuo ? Cofi fù in Chrifio* 
quello elfempio è da me fiato detto 

per 
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per la groflezza dell’intelletto hu- 
inano . • 

Anco nel Signore fu il dolore di com- 
paffione del Tuo mifericordiofiffimo Pa- 
dre , che amò come Padre delle miferi- 
cordie, e di tutta la pietà. Vdendo Patì 
egli il benedetto Padre fuo , che ama* per ri /* 
ua infinitamente , hauere tanca compaf- petto 
fìone , e mifericordia fopra di noi , del va- 
chedarvoleua effo Figliuolo dolcifsi- dre . 
mo alla morte , ilche in infinito gli era Giou.$. 
gratiflimo , anco effo Chriflo compa- 
tiua alla detta paterna compa(fione__> , 
per il che in vn certo modo volendo rii 
mediare alla volontà del Padre , bumi* 
liòfe fteffo, e fi fece vbbidiente fino 
alla morte della Croce; e quello mo* 
do di dolore, è imponibile ad efpli- 
carfi . ; 

Dico di più, che’l dolore fù inef- 
fabilmente in Chriflo , vero noftró 
Redentore , ilquale li fù dato , 
promeffo , c difpenfato in lui per 
la ineffabile fapienza della diuinità , Pati 
la qual difpenfatione dònna , in ci- peri» 
fabile, & eterna con Chriflo, itici- fapien- 
fabilmente, & eternamente congion-x*.^ 
ta , difpenfauali vn gran dolore , 
e quanto la difpenfatione diuina è 
più raarauigliofa , tanto più acuta 
era la pena , & intenfo il fuo do- 
lore rifulfante da quella , onde niu- 

no intelletto è con capace 3 chc~> 
v mai * 
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mai habbia potuto comprendere quan- 
. toimmenfo fuffe . E quefla diuina di- 
fpenfatione fù origine di tutti li dolo- 
ri^ in quella fono cagionati, e lì ter- 
minano . E lì come è imponìbile coa_> 
l’intelletto , comprendere alcuna infi- 
nità, (la quale ha mofirato in quello) di ] 

charitade , con che n’hà voluto faluare 
morendo in Croce , coli non li può in- 
tendere l’infinito dolore, co’l quale s’è 
doluto. Fù quello dolore rifultante dal- 
l’ineffabile lume dato à Chrillo , & ef- 
fa diuinità lume ineffabile era ineffabil- 
m e nre Chrillo illuminante, &vnitiuo 
d’elio con quella diuina difpenfatione , 
c trasformaualo nel dolore , efiendo in 
detto lume diuino , che però coli gran- 
de faceua quella doglia , che tutta è 
inefplicabile .. 

Fù in Chriflo’l dolore delia cotn* 
fati, paffione verfo la fua dolcilfima Madre , 
fer Itk po ìch’eflb l’amò più che habbia fatto 
Madre* altra creatura , e l’amaua teneramente • 
perche di lei fola prefe la fua verginea 
carne e perche ella llella compatiua 
per le co fe dette à lui , oltra quello che 
faceua ogni altro . Ancora vedendola 
Chrijto: dolorofa , & afflitta di corpo, d’animo, 4 
e di mente,. e rammaricarli fenza fine_>, . 
fimo a- chrifto in fe portaua quel dolore c’heb- 
m ° la be fondamento nella difpenfatione-» 
Madre, diurna .. 

In lui mc.demamente fù vn altro do- 
lore, che era cagionato dali’offefa-» 
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del Padre, che amauafoura ognìno- 
flro credere, poi che feorgeua, che Patì 
quando l'huomo nella fua paflìone ero* l'offa fa 
cefiggeu^ il fuo Signore , e Creatore del p*- 
commetreua grauifljmaoffefa nel co - dre , 
fpetto del Padre, e maluagità fuco# 
rileuante che non è flato , ne hà da e£- 
fere la maggior di quella croceflflìo- 
ne del Figliuolo di Dio, e confequen- 
temente in infinito era offefo Dio dei- 
che lenza dubbio Chrifto fe ne do Ile » Morte 
indicibilmente . Però mollo dai dolo- di chri 
re, e dalla compalfione, cosi per la par- H° * f/ 
te del Padre ch’è l’o 0 efo,come dai cane ™ a Z' 
to deli’huomo , il quale era il peccata 
te,proroppe à direj Pater di miete eis , cato. 
quia ntfetunt quidfacìunt .lè. Forfè » 

Dio Padre haurebbe all’hora all’hora^* 
cafligato quegli empi crocefiflòri per tue. 11 
l’enorme delitto che faceuano,fe Chrì- 
flo quali feordatolì di tutti li dolori 
fuoi, non hauefle benignamente, e con 
lacrime pregatolo , e mitigatolo,!! che 
fù efaudiro per la fua riuerenza . Uà do- 
li dolore che patinano gli Apoftoji , lorejer 
e gli altri fuoi feguaci fu conofciuto 
da lui diftintamente , & amandoli te- de' di - 
neramente non potè fare chefopra difcepolt . 
fe non pigliafle ancora , quei cordogli 
che vedetta tenerli occupati » Saette, 

Oltre quelli dolori che detti habbia- e frali 
ino, molti altri furono che trauaglia-r^/e^ 
rono il noflro (Siesù , e mi giouera per tono 
flora d’auuertire quattro generi di cor- c bri fio 

telli. 
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tclli, e faette, co’ quali effo fù ferito, e 
traffitto . Il primo è, lacrudeltàper- 
uerfa de i cuori oftinati, perche tanto 
oftinatainente erano inuolti contra dei 
Signore, che ftudiauano troppo ifquifi- 
tamente, come poteuano efterminarlo 
dalla terra con la potàbile crudeltà , è 
con la maggiore empietà che mai far fi 
potefle , affatto volendo perdere il fuo 
nome, e la compagnia c’haueua de’ di* 
£ce poli. 

Il fecondò fu la malignità , e nequi- 
Od'io de rezza delle colerete de gK odi; , fiquali 
giudei, età crcrcefi fiori continuamente haueua- 
no contra del Saluatore , imperochè 
N quanti eartiui penfieri , & intentioni 
peruerfe contro li tenemmo, tanti furo r '- 
no li coltelli, e gli Arali che Paniina di 
hii trafilerò . 

Il terzo fu Ta mafitia, & inganno 
Male delle maluagi lingue , che contra di lui 
lingue . gridarono , e parlarono , e tanti dolori 
ecceffiui nella fua anima egli hebbe__> , 
quanti furono i configli , le accufe, gli 
fellemi, le loquacità , le maladicen- 
ze,i falli teftimonij, e la fentenza ìngiir- 
fta,che contra di fe ydr, prouò, e fop- 
portò . ' 

Il quarto genere fu crudelitàmo, è 
per turco quello che nel tempo deliaci 
paffione m lui fatto fi vede fpie ratamè- 
re , non s’frà da ridire fe non con gran- 
de ammiratione ^ Quanti furono, li Ài- 
' ’ racchiamenti de’ capelli del capo , <s 

della • 
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della barba, le fpinte, i legamele guan- 
ciate , li morta ccioni ; gli fputi che pa- Traua • 
ti ? grandi flìma fù la pena c’hebbe da i gli del 
chiodi, perche furono mal politi, grof- corpo . 
fi , e quadri , co’ quali vennero forati , del Si- 
e confitti crudelmente le mani , e li gnor 
piedi , e così laceraron, e ruppero morena 
ouella carne , che fù incredibile cofa do . 

• da penfarci. Per la forma di eflì chiodi, 
ne ri fultò à lui vna pena grandiflìma__* , 
e fe bene le mani , & i piedi rtati non 
fuflero porti sù quel legno , pur ancora 
la paflìone faria crudelirtìma . Ma di 
quello, noneflendo eglino contenti, 
co’l tirare le mani , e li piedi , fi difte- 
fero li nerui , Porta , e tutto’l corpo, fi 
difgiunfero le giunture, e ponendolo 
fu’l legno, vennero quei membri ad 
ammaliarli dirò ,quafi infieme. E fino 
à qui anco , non fi fatiano j poiché^ 
leuano in alto la Croce , e lo efpongo- 
no affatto nudo al freddo , al vento , al- 
l’aria, & al popolo, & il pefo graue 
di tutto’l capo , veniua foftentato dal- 
le mani, è da i piedi, e quindi maggior- 
mente fi fentiua la durezza de i chiodi, 
e ne vfciua con larga vena il fangue , c 
à pocoà poco moriua, eli compiua 
la malitia loro . Et acciò ch’erto 
Dio , & huomo Giesù alcuna cofa 
ci manifertalfe di vno tale eccefiìuo 
dolore , e che non per fe , ma_* 
per noi ch’ei lo fopporraua inten- 
de fiimo , e di fi fatto affanno , 

fenv* 
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fempre ci doleflìmo* eli compattili* 
mo , dille gridando per tre cagioni , ef-> | 
fendo in angónia , quelle parole , Deus 
Perche meus , Deus meus vt quid dereliquiflb 
dijftj meì Ei non poreua efler abbandona- 
chrifio to , perche era Dio , ina fi manifellò di ^ 
Deus , cflerehuomo, dicendo come fece,- e 
meus , appalesò I’acutiflìmo dolore , & inef* 
Deus , fabile, che per noi patiua, cono fceua 
meus . Dio benifiimo il dolore di Chrifto, per- 
che era in lui, ancorché non patine* 
adunque per noi foli gridò ,■ affinché^ 
fapeflìmo l’ecceifiuo trauaglio, che non 
per fe , ma per noi patì , e cofi ci prò** 
Perche uocaffe , è moueflfe à dolerci di conti- 

c hi amo buo . 

in ero- < g perche non fi credi quello dolore 
ce il si- è fr er flato in lai fidamente per quel 
gnor il tempo della paflìone, gii s’è detto che 
Padre . fl a jj a fu a poncettione per eflere vnita..* . 
l'anima ài verbo diuino , conofceua_, 
quanto mai doueua efiere; e però que- 
Ponghi fl G trauaglio fù in quel benedetto Dio 
fon i do & huomo fino alla feparatione dell’a- 
lori di ninja dal corpo. E quello è quel che 
C bri fio eflo diceua à gli Apolidi, che portaua 

la croce , e che bìfognaua à noi di girli \ 
dietro ogni giorno, e ch’era l’anima 
Lue. 9. fu a in trauaglio . Qui replico che’l do- 
lore fù vehementifsimo , & acuto per 
la nobiltffima anima c’haueua , poiché 
quanto più ella fù Santa,mite,e nobile,» . 
tanto era crucciata da dolori più acu* 
ti, e maggiormente intenfi , e que- 

00 fti 
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(li ridondarono anco nel corpo, e fpie- 
tatamente l’affli fiero , con quelli che à 
lui furono propri; . E (limato con veri- 
tà in oltre , detto dolore grandissimo , Far// re 
per la nobiltà,e delicatura di quel cor- *ff** 
po vergineo, più nobile d’ogni altro perla 
nato di donna > e quinci era afflitto di Melica- 
fouerchio < In oltre , perche era Dio , ** r » 
anche qui patì , effendo ogn’ingiurja , fftackr. 
& afflinone fattalli , cagione di grauif- 
liroa offe fa, poiché non à lui folo , tha 
à Dio vero era fatta, onde ne veniua in- 
finita cagione di dolerli d’ogni Scher- 
no , e vituperio che riceueua . In tutti 
quelli guai, eflbSaluatore del mondo . 
Diohuomo Chrillo Giesù, mentre pa- 1 »Fetr. 
liua , non minacciaua, non maledice- 
ua , non fe difcndeua , non cercaua di 
vendicarli, Snellendo accufato non li 
efcufaua ,• e quando nella faccia gli fpu- Conte» 
tauano , non la nalcondeua , e mentre ?* a > ° 
che i piedi ,e le braccia sù la Croce per Chri- 
forza tirauano , non tirauale adietro *■ 

ne effendo cercato per prenderlo , li 
nafeofe , anzi del tutto li diede alla vo- 
lontà loro , acciò perla nequitezza lo- 
ro, ancorché efsi ingrati fodero , e Sco- 
noscenti lì moftrafle l’opera della no- 
ffra rédentione , la qual è in efeogira- 
bile, vedendola in così fatto huómo in- 
nocente . Effo daua effempio di pa- 
rtenza, infegnana loro la verità, prega- Fatten 
ua con pianti, e gridi’l fuo padre che li cle ^ 
perdonaffe’I peccato grandissimo, per s ‘£ n <> r » 

- , . ilquale 
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ilquale il mondo,e l’humana natura do- 1 
ueua meritamente eiìere punita . 

All’hora ne diede benefìcio fegnala- 
to , pofciache con l’ifleffo dolore , e_j 
paflìone , la eguale e Ili li dauano , egli 
iodisfece per 1 dolori noftri,ne rifeattò, • 
aperfe le porte del Paradiso à i croce- 
filTori,& à gli altri , li riconciliò al Pa- 
dre , e tanto beneuoli ne refe, che del 
tutto fìamo figliuoli di Dio amoreuoli, 
se riamicati in quell’opera nella quale 
il mondo era condannato , hauendola . 
creaturafatto coli importante ingiuria 
n al fuo Creatore . O pietà, ò mifericor* 1 
di Dio . di a immenfa , ò benignità inefeogi- 
tabile , che oue fempre è abbondato il 
- peccato grande , quiui ancora li ila tro- 
uato vna tale , e tanta gratia . Certa- 
mente che quello miflerio non. hà fine t 
Effetti- e c iè è flato fatto dalla infinita bontà , 
pia da- e mifericordia, acciò haueifimo tal ef* 
to « buo ./empio di patienza in ogni tribulatio- 
n% • ne, & auuerfità noflra , e che nonfo- 
lamente non rendemmo male à gli ne- 
mici noflri , mà li faceffimo bene per i 
cagione del noflro Saluatore . Doureb- i 
beli veramente accettare quello ef- \ 
jitwer- fempio, ancorché dato ne PhauefiT-..# 
rimento vn Patriarca , vn Profeta, yn’Angelo, 
noftro . 0 d V n Santo,ma effendone infegnato dal I 
la fapienza di Dio infinita apparfa_# 
tra noi mortali , quella ch’è la verità 
infallibile, ne può ingannare neefi'e- 
re ingannata , in verun modo non fi dee 

paffare j 
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pattare con negligenza, ma por/ì ad ef- 
fetto con fomma cura / Noi Tappiamo , 
& habbiamo vdito , tutto il giorno di- 
ciamo , e predichiamo il figliuolo di 
Dio hauere fatto la vira Tua in tali , & 
coli fatti dolori , & che le tribulacioni , 
non a cafo , ò forte ha fopportato , con 
pacienza , ma egli,che non ha fatto pec- 
cato le elette fpontaneamente , le hà 
prefe, è tolte, le ha amate, e fe l’è 
fatto fuggetto , e foffrendple in parole* 
& in fattila predicato effer beati colo- 
ro, che le patiscono volontieri , e quelli 
trauagli del corpo , e dell’anima per a- 
more di Dio pigliati , e con paticnzaL_j 
fopportati,non ha lodato con parlare o- 
tiofo, anzigl’ha prelì di propria volon- 
tà nell’anima,e nel corpo di sì fatta gui- 
fa,che niun’altro li patì,& afferma etter 
entrato nel Regno fuo,e nella Tua gloria 
col mezo loro,nè altro migliore di que- 
llo ctter,nè via più lìcura ritrouarlì, che 
con quelle pene,etribulationi aquiftar 
il Regno de’ Cieli. Quella è la via regia 
pigliata da Dio, e pazzo è chi ne dubi- 
ta, poi che il Saluatore del mondo per 
entro v’è andato, e n’hà fatto lìcuriflìma 
feorta , & pure egli è infallibile reden- 
tore , guida, e capitano . Etto ha cono- 
feiuto , & veramente ha fa puto,che be- 
ne nafeofo futte ne i dolori,& nelle tri-? 
bulationi , però l’elette , & abbracciò , 
fuggendo li diletti , e predicando con- 
tro i piaceri come nocini , & fc bene 
1 ciò 
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ciò prima haucua moftraró còn la boc- 
ca de’ Profeti , nondimeno egli mede- 
ino con la fuadiuina, hà voluto far pa- 
lefe il bene de i dolori , & il male de i 
folazzi. Ora,poiche il Figiiuol di Dio , 
tale , e tante auuerfità elefle , chi fari 
quell’infelice, eftoltoche potrà dub- 
birare, ò difpreggiare vna verità cosi 
chiara, tanto altamente predicata, tuo- 
Arata coi viuieffempida c olì granSi- 
. gnore al mondo ? veramente niuno , (e 
non qualche forfennato , e degno di 
ingrati perpetuo tormento nell’inferno . Di 
tudine qual dannatione , e confusone fiam dc- 
noftra . gni noi miferi , liquali affiduamente__> 
effendo peccatori vili, e nefandi, non 
lolamente non abbracciamo le tribola- 
tioni, ne ci curiamo di ritenerle, an- 
zi quelle le quali Dio ci manda perla 
mifericordia fua, e per la fua fapienza , 
acciò lìamo raffrenati dal peccare , 
reftiamo dopò d’hauere peccato puri , 
e penitenti ; ouero quelle che pcrmet- 
Le tri • te ci fieno date , non riceuiamo con_> 
Solatio fofferenza,ma le fuggiamo,e contra Io- 
ti/ deon to mormoriamo, & oftinatamente con- 
fi vice - tro ci armiamo, facendo inuefiigatio- 
ttere. ne d’hauere rimedij , e confolationi à 
«offro conforto . O infelici noi, e vera- 
mente miferi , che non fedamente delle 
affiittioni, e pene temporali che fono 
medicine de i peccati , non facciamo 
conto , anzi dal medico «offro fauiffi- 
mo'Chrdìo le dateci rifiutiamo , & ab» 
j*- 4 horrim- 
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horrimmo . H chi non vede come gli 
huomini cercano le dolcezze , & i pia- 
ceri di quello fccolo , e con quanra__* 
fouerchia diligenza li va mendicando 
dietro à quelle vanità . 

Certamente quella che è fauia,e che Laude , 
vuole viuere con fauiezza, e pru den-enccef 
za , altroché trauaglio , non deue ri (ita nel 
ricercare in quella vira,anzi le attende- le tribù 
re vuole al Tuo Spofo Giesù , non do- lattoni. 
uerebbe hauere vna ililla di amore, non 
cercare altro guadagno , ne altro flato 
in quello mondo , che dolore, e guai , 
e quello che’l Signore hebbe di ango- 
scia,© di affli ttione, c quella faria tutta 
la confolatione. 

E non fedamente quello hauerdoue- 
‘ ria in quelle cofe terrene, e corpora- 
li , ma anche nelle fpirituali , e non_j 
ci curareflìmo punto delle confolatio- 
ni che vi li trouano . 

Mai la Gloriofa Vergine , vedendo 
•il fuo Figliuolo su la Croce lacriman- 
te , emoriente, à lui mai chiedette_> 
dolcezza, ò confolatione alcuna : ma 
li bene quello, e riceuè angofeia— #, 
-amarezza , e dolore , per far faper«»j 
•quel che debba elfere nella nollra ani- 
ma-. E fegiìo di poco amore , anzi di Profon - 
profontione rileuante , fe l’anima^ tione è 
brama nel mondo di fentire altro che il cerca 
dolore . re con - 

Più piace à Dio li feruigi di vn tenti, 
pouero j che fedelmente fi ferue , 

*' I % per 
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per amore, & fenza fpefe, ò diflegno di 
beneficio , che quanto li fà vn ricco che j 
ciafcun di riceue fpèfe gjrandi,& gli vb- 
bidifce nel tempo di hauere beneficio 
fpirituale. Così l’anima grafia , e ricca , 
per la gran dolcezza, che gufta di Dio 
nel feruitio Tuo, fe a lui peramore, e li 
ferue , non è di tanti meriti di quanti c 
quella, che com’a Dio, c lo ferue firn il- 
mente con dolore,e fenza confolatione . 
Cofi parmi effere infegnata dal lume di- 
uino che è venuto della vita di Chrifto , 
ch’è la firada di gire a lui per il dolore,c 
quietarli in lui finalmente, e come il ca- 
po per quelli camina che fu Chrifio,cofi 
andare debbon le mani,le braccia, i pie- 
di, e le altre membra. 

E cofi finalmente trouerà l’anima per 
la pouertà , ricchezze eterne ; per il di - 
fpreggio, e fcherni fonimi honori, .c 
grandezzedi gloria, e per vna poca pe- 
nitenza fatta con pena, e dolore , pofle- 
derà vn fommo bene , con infinita dol- 
cezza, c confolatione quantunque e fia - 
anima obligata fia a quell’eterno Dio 
per fe ftefio,poichc in infinito è merite- 
vole d’efi'ere amato,& che da ogni crea- 
tura li fia feruito con ogni riverenza^* 
per la fua fontina* & alsiffima bontà. 
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Ringratiafi Dio de i benefici fatti nel - * 

la [ua morte; s’ejorta à patire, & 
abbracciare la Croce, con dire li beni 
che da lei s'acquiftano. 

Cap . V . _ . 

S ia donque gloria all’onnipotente Dio Benedi 
il quale s’è compiacciuto di crear- ce Di 9 * 
ne,& produrre mentre nulla eramo,in_> de i te 
vn’eflere nobiliflimo , & crearne a ftiau* nefisi . 
lìmilirudine . Sia honore, gloria., e virtù 
a lui inifericordiofiflimo , che noi effen- 
do miferi , sbanditi , prigioni j e coo- 
dannatiyper la paflìone, doloreydifpreg- 
gio, e pouertà del Aio figliuolo ha vo- 
luto redimerne, & e falcarne .• Ma di nuo- 
uo fza gloria a Dio benigniamo , & mi- 
fericordiofiflìmo,neI quale tanto ha pre- 
ualuco la bontà,e la nvifericordia,che ha 
voluto dare a noi miferi,indegtti, e pec- 
catori il regno Aio, & moki modi co' 
quali habbiam pofìiico acquietarlo. 

Sia laude, & gloria alnoliro dolcif- 
ico Dio, al quale ha piacciuto per fua 
pietà volerne dare il fuo regno , la fua_j 
compagnia, e godimento coftilmezo 
della tribolatione, dolore, difpreggio,e 
pouertà. 

Se il regno de’ Cieli acquiftar fi do- 
uefle coi» le ricchezze dell’oro, dell’ar- 
gento , Se delle gemme , ò veramente 

I 3 con 
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con la forza , ò fauiezza pochi farieno 
J fcttfa quelli che l’otteneriano , perche à non 
non ha- molti quelle cofe fono conce Ile , ina 
letamo hauendo voluto che s’habbia co’l me- 
di non zo di cofe ad ogn’vno communi , e che 
far he- in molta copia fi trouano , chi fi può 
ne . ifcufare di non guadagnarlo ? Non è 
perfona che le vuole , non pofia per 
Chriilo ellere pouera, & anco nel cuo- 
Ognivn re volentieri non badi à follenere in* 
fHolef- giuria, & oltraggio. Appena fi può 
fere pò- trafcorrere quello corfo di vita fenza_# 
nero, qualche vno di quelli affanni, ò contra- 
ditioni che gratiofatnente , e patiente* 
niente foffrendofi, il Regno de’ Cieli s ** 
acquifla . E di più benedetto fia Dio , 
-che non in quelle cofe lunghe , e di 
molta tempo ha pollo „il regno de* 
Cieli, & ilfuo prezzo,ma in vna currif- 
lima duratione , . che certo paragonata 
alla eterni tà del Paradifo è vn breue_> 
thomento . E certo fe migliaia di mi* 
glioni d’anni,per amore di Dio douref- 
fimo fopportare ogni fatica, afprezza,e 
pena , veramente da noi eflere doureb- 
bono accettate con prontezza d’animo, 
con defiderio,& allegrezza, ma quanto 
più, elfendo elleno dateci per breue 
Benefi- fpatio della nollra vita,ch’è vn foffìo,& 
do da vn battere d’occhio ? E tale certamen- 
Diofat- te fe ]• eternità , & il durare di quel re- 
toc * • gno felice fi vede hauefe il paragoni.^ 
con lei . Sia benedetto* 1 nollro glorio* 
filfimo Dio, che quello dono del fuQ 
' . regno , 
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regno,quefto inuito, & ofterta,co’J ine- 
zo del fuo figliuolo hà fatto * apparen- 
doci vifibi finente* e con Ja propria pa> 
rola l’hà prò in e fio * e confirmatolo con 
l’eflempio Tuo . 

Non bifogna dubitare in niun conto* 
che polliamo , & è necefiario acquifla- 
re’l regno de i Cieli con le fatiche * af- 
flittioni * e penitenze di quella vita 
breue * poiché egli medemo ciò hà 
detro* e publicato * promeffo , e con- 
firmato coll’eflempio fuo * e inoltrato 
che loia, è vna ftrada d’hauerlo * cioè * ♦ 
pena, trauaglio, e Croce . 

Venite adunque , ò figliuoli di Dio > 
correte alla Croce di Chrillo,al dolore* 
difpreggio , e pouertà , e con tutte le 
voiire forze trasformateui in quello 
Dio huomo palfionato * che tanto v’hà 
amato* ò figliuoli diletti , che per voi 
hà voluto patire vna vergognofa* & 
horrenda morte , e quello à fine fola- 
mente di faluarci* e di darne eflempio 
à patire per fuo amore le auuerfirà . 

, E perfeteione * & verace fegno de i 
Figliuoli amare Dio , & il prolfimo,, e Segno 
conformarli à chi per nollre colpe , hà d'ejfer 
voluto fpietatamente eflere morto ìt figliolo 
dandoli tutto in preda àgli tormenti , di Dio, 
e quella corrifpondenza* &vieendc- 
uole amore da noi ricerca, e dachium- 
que ; vuole hauere la heredità fua. Sap- 
piate ò figliuoli chc*l Dio huomo paf- 
fionato, di continuo mi dice , che vi e- 
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auuiliad eflerli fedeliflìmi , e con amo 
re dolcifiìmo , fiate vniti , e congiuot 
al profilino, e quelle duecofe vanno 
Fedéli infieme, l’amore d’iddio , e del proflì- 
fìamo <mOjC chi è fedele à Dio , è fedele al 
Die , e proflimo . Con che amore purifiìmo , 
perche . e fedeliflimo Dio habbia amato noi , e 
moftratolo per la Aia conuerfatione_* 
troppo lo Tappiamo . Ma perche fiamo 
infedeli , però il nafeimento fuo polle- 
rò, e vile,la fua morte dolorofiflìma^» , 
siamo la Aia conuerfatione durifiìma, la Aia 
infede* dottrina dolciflìma non confidcriamo , 
ti* c da noi non è autiertita. E fe bene que- 
lli mifteri tutti fono potentiflìmi , & in 
particolare la morte humile * pouera , 
& amara oh’egli hebbe,non ci può fare 
morti al fecolo , ne à i peccati ^volen- 
do noi in quelli viuere, c Ilare di conti- 
nuo . E chi è quegli , che hoggi à que- 
lla fedeltà fèdeliflìma , e diuinifiima , 
che n’hà moftrato il figliuolo di Dio, li 
corrifponda convna poca, e lenta fe- 
de ? anzi che ogni dì non fe la getti die* 
trolefpalle? Venite ò Figliuoli miei 
, benedettile rifguardate quella Croce, 
e Chrifto in elfa pendente per le noftre 
iniquitezze , e piangete meco, poi- 
ché le nolìre feeleragini in quello fiato 
l’hanno pollo . E. voi, che non cosi co- 
Humil- jpe i 0 ( tutta fon peccati ) hauete of- 
td del f c fo l'eterna MaeAà,non vogliate meno 
t* piangere , ne dolerui j perche non_j 
hauete fatto refiftenza à i peccati , la~# 

gratia 
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grafia di Dio v’hà contentati, edifcfi 
co’i meriti deila Croce di Chrillo, e 
però à voi Santi , & innocenti , altret- 
tanto douete rammaricarui quanto io 
peccatrice , hauendo voi riceuuto fi 
gran priuilegio , & eflendoli ftat’in* 
granane pienamente corrifpofto à i do- 
ni^ alla vocatione fattaui, e donataui. 

Hauetc perduto la candidezza vollra, 
hauete macchiato la purità vollra , pe- 
rò à tutti fi conuiene dolere > ad ogni 
vno appartieni piangere, e dirizzare 
gli occhi della mente in quella Croce . 

In quello afpetto della Croce col qua- * ent 
Je non può l’anima arriuare , fe non_j della-, 
per l’oratione continua, fì piglia la co- Croce . ' 
gnitione di tutti li peccati , il dolore, e 
fa centrinone, & il lume d’vna humiltà 
profonda . Quiui fi conofcono ciafcun 
& ogni peccato dell’huomo , & veden- 
do Chrillo penofo, & afflitto , l’ani- Confi- 
mi fi duole , e s’attrilla , e da quella» j deran- 
compuntione è prouocata à punire, ^ 
c riformare ogni membro , e fenfo Croce 
luo. quante 

Guardate, ò figliuoli di Dio ben t- co f e v * 
detto , c vedete reflemplare della vi- Z* n fi • 
ta in quello Dio huorno paflionato , e 
da lui cauate la forma d’ogni perfet- 
tione . Mirate nel libro della vita, cioè 
la vita, e la morte di. quello Dio , & . 
huorno paflionato > e crocchilo , la 
villa del quale cofi pollo in Crocea 
ne dà la cognitione de i peccati,. 
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la cognitione del cuore , la profondai 
humiltà,e fi conofce in quante maniere 
s’habbia oflfefo Dio, ecommefi'o pec- 
cati con le membra nollre, fi vede in_* 
oltre f ineftabile , e fuifcerato amore 
iopra di quell’anima noftra , e coine_-> 
elio in ciafcuno de* Tuoi membri hab- 


bia in ogni parte del fuo corpo fop- 
por tato pena crude liflì ma, conofce l’a- 
Vedete nima in quella Croce, quanto, eco** 
quefto me habbia offefo Dio nel capo , lauan- 
donne dolo, petinandolo, ongendolo , & va* 
riamente ornandolo , per piacere à gli 
huoniini del mondo concra Iddio , & 


‘ *• appreffo vede , come quello Dio , _ 
* & huomo per quelli peccati detti, hà 

fatto gran penitenza nel fuo capo, e 
follenutone graue pena nel fuo delica- 
•tiflìmo . Poiché per quella lauatura_j, 
pettinamentijvntio n i,abbigliainenti, è 
J llarò’l fuo benedetto capo /pelato, fo- 
rato con le fpine,percolTo con la canna, 
e bagnato di fangue crudelmente . Cofi 
vede membro,e membro,lìcome di fo* 
prasòhauerui iodecro, per bocca-» 
fua, mentre che fi lamentò, e fece 
Di fo querela dell’ingratitudine che li mo- 
pra «Mitriamo. E non folamentela moltitu- 
U fefta dine vede delle maluagie opere nollre, 
con fola ma la grauezza etiamdio . Infinita-» 
tione. grauità di ciafcun peccato apertamen- 
te fi dimollra, quando l’anima guar- 
dando la Croce, conofce che in al 
tra guifa cancellare non fipotè, neri 
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metterli cotal offe fa , fe Dio quella pe- 
na non patina , ilche è inefcogitabile 
fe bene c’affi/faremo’I pen/ìero . Vede 
anco l’anima in quello libro più chia- 
ramente che in qualunque, altro la giu- 
llitia diuina , é qualmente è imponi- 
bile., che’l peccato rimanghi impunito, 
e lì vede che l'eterno Padre , hà più to- 
lto voluto, che’l fuo figliuolo foftenghi 
li tormenti, e le vergogne della Cro- 
ce, che le fcelerità deil’human genere 
fieno Tempre fenza calligo . 

Vede l’infinita bontà, e pietà di Dio 
in quello libro , e qualmente coli h ab- 
bia compatito, che vedendo egli co* 
ine fòfficientemente non póteuaino noi 
fódisfare ne altra creatura per noi elfo Amor* 
più collo per noi hà prefo fopra di grande 
quella dannatione, difpreggio, e do- di Cifri 
lore perpetuo , che rimaneflìmo in fa- fio. 
tocofimiferabile. Vedefi l’infinita vo- 
lontà di Dio, la diligenza , e la cnra-j 
c’hà hauuto à faluarne , & à riducerne 
alla patria del Cielo, e che perciò mu- 
ra cofa trauagliofa l’hà potuto dillor- 
re,fe bene poteua giullamente ponerne 
incielo. In e/fa Croce vedefi l’infini- 
ta fapienza, cioè che permodo inef- 
fabile , & inefcogitabile n’hà rcden- Ltpaf- 
ti. Coli hà faputo fare, che ne hà fione di 
faluati, & efaltati per fua mifericordia Chrifto 
non facendo alcuna ingiuria alia giù- fom'ì 
flitiafua. -• confa - 

Co/i hà faputo efaltarne per la 

I 6 morte 
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morte , che delia natura Tua diuina co- 
fa alcuna non hà diminuito . CoG hà 
faputo fare, che come il feduttore, j 
l’homicida co’J mezo del legno proi- 
bito n’hà dannati , coli egli vero Dio, 

& huomo , sù’I legno è morto per fal- 
uarnc . Coli hà faputo fare, che raen- ( 
tre, e penosamente morto, e mancato, 
hà viuificatp tutte le cofe,e didrutto la 
morte commune, e per li tormenti, 
dolori, e villanie , hà apparecchiato al 
mondo, delitie , contenti , e* gloria , & 
acquiate à fe , à noi la vira Tempi- 
terna. Coli ha faputo fare che per li 
tormenti della Croce, che àgli huo- 
mini pare vna pazzia , hà compito la»» 
Sapienza del mondo, e per taf pazzia^» 

• Co > i ha manierato la diuina . Tutte quelle 

cofe, e altre infinite , fon fatte paiefe à 
chi confiderà nella Croce,e di più vede 
l’anima in quello libro della vita, l’infi- 
.nira manfuetudine di Dio, c qualmente 
ei efiendo maledetto, non malediceua, 

.Petr. ne fi vendicò , anzi à gli ideili crocefif- 

• fori perdonò,& acquillè il Cielo . Ve* 

■ de l’anima nella Croce l’infinita humil- 

tà di Dio , che maggiore, edere non—» j 
può, poi ch’egli Rè della gloria, a tan- 
ta ignominia e fottoentrato . Vede fi* J 
nalmente come il tormento della Cro- 
ce, è dato inficine redentione, e rifcat* 
to nodro dall’inferno , acquido del Pa- 
radifo, e riconciliamento del Padre , fi 
come anche nodro edera pio,, & erudi- ’j 

tionc 
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•• rione alle virtù j fermezza contro li ne* 
mi ci, e prezzo delle allegrezze eterne . 

Infinite fono le cofe , & innumerabili 
quei nùfterij , che in quello benedetto 
libro fi pouon leggere , perche vera- 
mente elio è il libro della vitale della»* 
verità infallibile, GiesùChrifto bene- 
detto » • ' 

% . ' 

Ragionamento deWOratione , nel qua- 
le fi tratta la fua necefjìtd , e di 
quante maniere ne fìa . Si mofira- 
no gli effetti, & i beni che fe riha, e 
li preparamenti che far Je le deuono 
coneffempi , e ragioni di molto f pi- 

rito . 

% 

P Oiche la cognitione di Dio incar- 
nato, ediDiohuonio padronato 
iaqual è neceflaria à trasformare la»* 
mente nell’amore fuo , in modo niuno 
* hauere fi puolc, fe con diligenza non fi 
legge nel predetto libro della vita,cioè . 
nella vita, e nella morte di Giesù Chri- 
fto ; e coiai lettione,ò intelligenza, al- 
tramente non viene poffeduta, che con 
la diuota , humile , attenta, e continua 
oratione,fatta non fidamente có la boc- Necef- 
ca,tna con il cuore,e con la mente,e confi** d$l 
' tutte le potenze dell’anima, però do- bratto 
poid’hauer io ragionato d’euo libro , ne » 
alcuna cofa mi fi conuiene dir dell’ora- 
tione.L’oratione,c quella con laquale,e 

nella 


id£ Conuerftone della 
nella quale fi troua Dio, e quella che lo 
contiene, è di tre manière, effendo l’o* 
ratione corporale, lamentale , la fo* 
Qua/- ptanattirale . L’orattone corporale è 
irofor - col fuono delle parole , e con gli effet- 
ti d’ora eieij del corpo , come inginocchia' 
/ioni. menti,inchiiwmenri, & altri fintili arti . < 

Oratiti- Quella io non iafcio mai , perche men- 
ne cor • tre mi poneua nella mentale s la pigri- 
p or ale . tia, & il Tonno mi vihceua , e dauami 
impedimento, onde mi eflerciro nella 
corporale, che mifà llrada à quella 
della mente * 

Quella vocale hà d’hauere l’inten- 
Oratiti tione pèrche il dire il Pater nolter feti- 
ne vo- za confiderare più oltrt , non gioua^j 
cale, molto, e non fi dee guardare al nume- 
ro,ò al dirne aliai , anzi più torto dir fi 
deono con artentione poflìbile guar- 
dandoà quanto con la bocca fi profe* 
rifce . B*oracione mentale, è quando 
Oratie- là contemplatione che fi fa di Dio, oc- 
ne men cupa la mente , che niente altro che lui 
tale . penfa , e fe altro penfiero fi fà patrone 
di quella , io non la chiamo oratione 
mèntale. Quella oratione , coli tie- 
ne raffrenata la lingua che non può par- 
lare^ talmente' è l’anima piena di Dio, 
che da lui in poi non può volere, uè at- 
tendere , e coli da quella mentale , s’a- 
Oratio - fcende alla fopranaturale . 
ne fo- Chiamo la fopranaturale quelh-ji 
t frana- nella quale trouandofi l’anima per que- 
ural e.fta cognirione, c contemplatione di j 
' •' Dio , 


Digitized by Google 



B. dirige la da Fuligno. 207 
Dio , tanto fi lieua fopra Ja Aia natura , 
che comprende di lui, più che naturai» 
mente intendere fi polla, e compren- 
dendolo conofce, e ciò che conofce 
non può efplicarlo , poiché quifi tutto 
quel che vede, e fente , è fopra l’efiere 
ch’ella tiene naturale . 1 

In quelli tre gradi d'orationi, eia- Frutti 
feuno conofce fe , e Dio , e quinci che dellu 
io conofce , l’ama, e perciò defidera di or atto - 
hauerlo eflendone innamorata, e que» ni. 
iloèfegno del vero amore, che l’a- 
mante tutto , e non parte fi trasforma 
nella cofa amara . 

E perche quella trasformatione non. 
è continua , e non dura ,• prende l’ani- 
ma ogni Audio di cercare tutti li mo- 
di , co i quali polla trasformarli nell’a- 
mato , per tornare vn’altra volta in_j 
quella vnione . 

La diuina fapienza è ordinatiifima , 

&à tutte le co fe diede l’ordine con» innan- 
ueuiente, e però quella fapienzainef‘ **7*w^ 
fabilehà llatuito, efieniuno peruen- tale và 
ghi all’oratione mentale , fe qualche la vo- 
volta non s’è eirercitato nella vocale , cale. 
e non è folito à dare la fopranaturale , 

•fe non ha la vocale , e la mentale dato 
prima. Hi infieme voluto quella fa- . 
pienza ordinatiifima, che à ciafcuiTa 
hora , fe fia re fa I’oratione vocale, e la 
mentalo, e che con quella pofsibile 
attentione , ci fi dia opera , dando li- 
cenza ad ogn’altro cattiuo penfiero . 

Vuole 
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Vuole eriamdio che nell’orare noftr® 
Oratro - gabbiamo il cuore intiero , e non diui- 
ne vmo" fo, perche vuole effere pregato intiera- 
ie tutto mente , ikhe non dobbiamo fare 
il cuo . gli altri ellerciti; , perche mangiando, 
rr _ beuendo, e facendo qual altro negocio 

fifia, dobbiamo ritrouarlìci coi corpi, ^ 
ma non coagl’animi, quali à Dio fa- 
ranno impiegati ^ ma nell’oratione , ci 
fi dee effere col corpo, e conia mente, 
lènon vogliamoperdere il frutto del- 
la notfra orations che all’hora fi dice 
tentare Iddio, quando con elfo lui , non 
forche habbiamo il cuore intiero. Affiduamen- 
fi dee te dunque pregale fiorinone, pofeia- 
* rare che quanto piu tu orarai, maggiormen- 
affai. te farai illuminato, e con chiarezza più 
* lucida , e profonda ti farà fatto vedere 
il fommo bene , e conforme alla eccel- 
lenza^ profondità di tal vinone , anco 
piu damerai, e però anco te »e deletta- 
rai, &• apprenderai quella fapienza., 
ogni qual dì facendoti più capace, & 
arriuando alla pienezza del lume co- 
nofeendo quelle cofe tutte , che per t- 
CfA do- innanzi non potai i fapere * 
framo Che in quella oratione perfeuerare 
orando dobbiamo , e qual forma-, & elfempio 
imitare da noi fi debba imitare in farla chiarar 
niente elfo Chrillo Dio , &huotno ce 
l’hà infegnato in molti modi con la 
Mat/ic dottrina ina , e con l’opera , dicewlo . 
Vigilate, & orate acciò non entrate irv 
tentatioae, e con molti altri modi d’e- 

for- * 
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fortationc n’hà inftrutti attorno quella 
venerabile oratione , moftrando come 
gii è cariflima , e proponendoci il bene 
che le ne acquili acciò non haueflìmo 
che delìderare di più , e niuna ifeufa ci 
poteffe diffondere , fe non I’effercitaua- 
mo . £ non hà detto egli , dimandate 
che farete esauditi ? non hi moftrato 
che vuole compiacerne . Hi voluto 
far orationc , perche dalI’clTempio di Lue. 16 
lui modi almeno ci follecitaflìmo i fe- 
guirlo , e che vuol dir l*£uangelilla^» , 
che vegghiaua orando la notte , e de_* 
più che proliflìmamente faceua orario- Luc,f 
ne?Poni quello fpecchio innanzi gli oc- 
chi tuoi j e lludiati a fapcrc che noo_» 
per fedina per te egli faceua oratione al 
Padre , che tutta la fua vita altro non_> 
fù che vna continua contcmpIatione_j; 
fe Chrido che è Dio , tanto li affatica- 
ua, e tù perche fei negligente , non_> 
potendofì hauere fenza -quella virtù 
niunacofa. 

! Impara da quello elfempio cclelle , 
come tù ci deui porre ogni tua diligen- 
za . Se da lui defideri alcuna cofa^« , 
è neceflario che tù facci oratione , per- l'Or*. 
che fenza lei non potrai ottennere al- /ione è 
cuna co fa. Et vedi , chefeil Creato- necef- 
re tuo 3 e Signore, con i’oratione humi- f*ri* . 
le, fupplicheuole, e continua, ha volu- 
to dal Padre riceuere quel Che hà ha- 
uuto,che tù creatura,e ferua mifera non 

otterrai gratia , fuor che con tal mezo ? 

__ > 

Tu 


2io Conuerfione ‘della 
Tu fai oh anima fedele , che niuno 
faluar fi pùole fenza il lume diuino , e 
la diuina grana, che fà I’huomo comin- 
ciare, e feguitare fino alla perferrione , 
però volendo hauerlo , e dar principio 
ora. Se hai cominciato à caminare_> 
per quella via di perfezione, e defi- 
de ri che il detto lume ti fia aumenta- 
Ejforta. to , ora . Se gilmgere vuoi al colmo 
rione, della Santità, & effere illuminato per 
perfeuerarui, ora . Se tu cerchi fede 
òfperanza, ò carità, ora. Se brami 
l’amore delia pouertà , fe defideri la_* 
vbbidienza , ò la caftità , ò altra virtù, 
ora. Pregherai in quella guifa leggen- 
do nel libro della vita , cioè nella vita 
di Dio , & huomo Giesù Chrillo , che 
fu pouertà,dolore,difpreggio, & vbbi- 
dienza vera. Edapoi che in quella..* 
via farai entrato , & haurai fatto qual- 
- - ^ie profitto fpirituale , molte tribola- 

tioni , e tentationi ri faranno date dal 
mondo , dal demonio , e dalla carne, 
che t’affiigeranno horribilmente , è-* 
perfeguiteranno fenza pietà , però fe 
con animo franco , & inuitto tù le vor- 
rai cacciare,fà oratione . 

Qiiando l’anima à quello eflercitio | 
JPrepa- fi vuole impiegare , bifogna che fi sfòr- 
r amen, zi hauere vna mondezza della mente, 
ti all'o con quella del corpo , e che ricercan- 
ra tiene do i beni, eli mali da lei operati, 
guardi qual inrentione habbia hauuto 
l’anima tua né i digiuni, nelle orario* «j 
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ni, nelle lagrime , & in ogni altra cola, 
e con che diligenza,ò me.lenfagine,con 
qual riuerenza , ò diffetto tù le babbi 
operate , effemina la tua confci^ttza , e 
diligentemente pentiti, ericonofcile 
tue mirerie,e mancamenti, e coll come 
il Publicano, và all’oratione, e fatai ilr 
luminato. » 

Lo Spiritofento , nel giorno delbuj At.i.z 
Pentecofte, non venne egli fopra gli A- 
poftoli, che orauano 5 Fàoratione per- 
ciò, & habbi cura à te medemo , acciò 
non habbino luogo in te gl’inimici che 
di continuo t’attendono . All’hora tù 
cadcrai ne gli aguati loro , quando la- 
rderai di orare . E fé pure le tentano- 
ni diaboliche ti foprabonderanno, non 
ceflare di pregar Dio, perche, anzi nel- 
l’oratione crescono quegli inibiti male- 
detti, per voler eflì impedire il detto 
eflercitio. Ma non gli ftimare , nè ti 
curare , perche Cubito, farai, liberato , 
con l’oratione farai illuminato, conia 
ora tione farai mondato, con l’orario- - 
ne farai vnito à Dio, non elfendo ella_» 
altroché vn appaiamento di Dio, e 
di fèfteflo,ilqual è vna perfetta humil- 
tà, perche lo flato humile, e quando li 
conofce Dio, e li come bifogna poiché 
l’anima in quella profonda humiltà ri- 
trouandoli , maggiormente crefce nel- 
la diurna grada, e più feruentemente_> 
l’ottiene dal Cielo . 

< Quanto più la gratia ; di Dio profon- 
v : da 
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da i’ani magamo da quello abballamene 
• to efla crefce, e erefeendo la grada, an- 
co la detta anima s’immerge in vn abif- 
fo d’humiltà,e col frequentare borano- 
ne vi perfeuera illuminata, gratiofa , e 
conofcitrice di fe eflerc nulla, c di Dio, 
ch’è tutto . Però figliuol mio , discac- 
cia da te ogni tardanza, e non volere 
eflcre neghitofo „ Io defidero , e t’ef- 
forto,che non meno tù vogli orare, ve- 
gliare^ operar bene, all’bora, quando 
ti vedi non hauer gufto di diuotrone , e 
ti pare efiferc da Dio abbandonato , che 
Cwfor • in altro tempo, mentre godi il feruo- 
10 P er re dello fpiriro . All’bora oh figlinolo*, 

« à Dio grato, & accetto quel facrifr* 
fitti r ciò che n fà , quando con la priuatione 
della dmina grada fenfibifmente cono- 
sciuta non lì Jafcia dorare , nè meno fi 
veglia, e fi viue Chriftianamente , che 
s’hauefle ogni grandezza di quiete nel 
feruitio di Dio . Sforzati però , mentre 
hai il fuoco dentro di te , che ti riscal- 
da, d’orare di vegliare, ed’affaticar- 
ti , circondandoti à non voler rallenta- 
re punto quello felice coffa, ancor- 
ché piacefie à Dio di leuarti queH’ar- 
doreper tuodiffetto, ò per qual altra 
cagione che lì fi a anco di bene , come 
per aumentare , & ampliare in te i fuoi 
fatto» ri, 

E Se pure ! trauagli della tira mes- 
te crefceffero, ed conueniffe rtare__» 
in pericolò/2 Itaci combattendo con- 4 

ero i 
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tro gli auuerfarij,confortati, e rincorati 
nella parola di Dio , che t’ha promeflo^>*/.5>» 
aiuto; c corona di premio , e lappi che 
con la tua oratone continua, iagrime,& 
importunità, amorfamente Sforzerai 
Dio , a renderti quel femore , e calore 
dellafuagratia;tenendoa mente quello 
mio ricordo. 

Fà fìgliuoIo,queI che ti lì conuiene,& 
accertati che Dio farà teco quanto ti hà 
promelfo . 

Perfeuera nelle orationi, e non volerti 
empire d’altra occupatone, c poi chp_« 
fen tirai in te qualche fcincilla di Dio, 
guarda di non darti ad altri, ma fe parati 
aa 1 oro affatto,affatto . 

Si; auucrtito de i femori dello fpiri- 
t0j & a “ ant i tu gli abbracci , vedi il 
principio,conlidera il mezo , & antiuedi 
il fine, e procura d’a/Tomigliarti al libro 
della vita Chrifto, il quale feguiterai , e 
non piu oltre . 

Fuggi còlorojche dicono effere lo fpi- 
rito di libertà>perche fanno contro la vi- 
ta di Chrifto, iJqualc e (Tendo Legislato- 
re, ha voluto farfi fuggetto alla legge per 
tuo amore. 
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Ragionamento quarto dell'humìltà , 
della quale è moftrato la necejjità , 
, gli effetti , & come fia madre delle 
altre virtù, e fondamento della vi- 
ta fpirituale . 57 dice di doue ella na- 
fte, & fi tratta come fi diuenti fan - 
. ciullo Euangèlico . 


S Enza l’humijtà , è vana l’oratione , & 
però dopoi d’hauere quefta , è ne- 
miltà ceffona quella; imperoche fé riguardar 
enecef vogliamo nell’eflemplared’ogni per- 
/«rò» . fettione ch’è Dio,& huomo paflìonato , 
vedremo, che n’è fiata inregnata con le 
parole, & con le opere viuamente . Do- 
pò lui è bifogno che corriamo, che__» 
effondo Dio, fi è efinanito, pigliando 
forma di foruo , & humiliandofi infino 

alla morte,& morte obbrobriofa della_j» 

% * 

Croce . 

* Egli fouenre idea veriflìma d’humiltà, 
«c’èfiorta con parole affocate à riguarda* 
Matt. fe in lui, e dice . Imparate da me che_» ' 
1 1 mire fono,& humile di cuore . Oh figli- 
Quei uoli miei attendete, & vedete con alta , | 
che'da & fauia confideratione, fa fublimità,& il *, 
c bri fio valore di quefta ittftfutiione, oue fìa fon- 
impa* dara,& imparatèf dìfie ) non da gli An- 
rare_> geli,non da gli Apoftoli,tna da me, la_j 
dobin- cui humilcà canto è maggiore, quanto è I 

m9 ' -piufubiime la Maeftà . Imparate (difle \ 

‘ non 
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non a digiunare , ancorché digiunali^ » 

quaranta giorni , & altretante notti; non 
a difpreggiare il mondo , nè viucre^» 
in pouercà , fe bene poueriffimo , ei fia 
vifliitQ , e che a’fuoi quello medemo 
habbia commandato , non a ricercare 
come egli habbia crearo il Cielo, non__* 
à far miracoli , & firn ili altre cofe , ma 
(diflè) folamente che io mite , & humil 
di cuore fono . Quali volefls dire ; fe Efpcne 
moftratonon vi hò l’effempio con le__* il det - 
opere , & con le parole in fegno di hu- to del 
milti non mi vogliate credere . Vn’al- Sire . 
tro esempio di grande efficacia ci ha 
lafciato Chriilo, quando lauò i piedi 
a iDifcepoli fuoi , con le proprie ma- Gio.i$ 
ni , & chiaramente di/Te, che ciò haue- 
ua fatto , perche noi I’vn l’altro ce li la* 
uaffimo,& che eflendo egli SaIuatori__>, 

Signore , e Maeftro , & hauendonc da- 
to fegno di tanta htimiltà, maggiormen- 
te noi ferui, creature, &difcepoli doue- 
uamovfarlo, dalle qual atuoni , fi ca- Fonda 
ua e/Tere il fondamento delle virtù, & mento 
del difcepolato di Chrifto l’humiltà , & del di- 
in efia hauere le radici, la vita dello fpi- ficepo- 
rito . lato di 

Non è dubbio, che J’aftinenza, & Cbri- 
l’afprezza del mangiare, non la viltà fio. 
del vellire, nè l’hauere nell’apparen* Niente 
za , opere virtuofe , o nel far miracoli , gìoua 
vagliono alla vita eterna fenza l’hu- fendei 
miltà . All’hora benedetta, & grata fa- V bu- 
rà i’aftinenza , benedetta l’afprezza , & miltà. 
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2 1 6 Comtcrftone delU 
viltà del veftimento,e viue faranno le 
opere, & Aabili,quando in quello fonda- 
mento troueranno l’eflere. 

Quella humiltà di cuore è madre del- 
le virtù , da lei, e per lei generate fono 
le altre tutte , e procedono come dalla 
radice i rami,& il tronco gli atti virtuo- 
fi . Perche dunque , quella virtù è tan- 
to prètiofa , e coli ferma , e foda è que- 
lla pietra da cui leuar in alto s’hà l’edi- 
fìcio di tutta la perfettione Spirituale^, 
non fenza caufa il Signore ha voluto che 
da lui imparato lìa . . . 

Et perche è radice , e culloditrice_» 
delle virtù,quindi è che Maria Vergine , 
quali Scordatali ogni altra virtù , che_-> 
in fe Haua , di quella fola fi vanta, & 
afferma in terra eflcr venuto nel fuo ven- 
tre ad humanarfi , Dio mollo da tanta — » 
humiltà, ne io mentifco perche dice__* . 
Qui fi rejpexit hHmilìtfitem fincUUfttfi ; 
Ucce enim ex hoc benfatte tue dicent orn- 
ile* gemer fittone s . .. 

Ini quella humiltà vorrei , o figliuoa 
miei, che vi fondalle, e llabilille , affine 
che come membra polliate congiunger» 
ui al capo vollro con vn congiuhgimen- 
to vero,& che in luij e per lui ritroua- 
re poffiate requie , & contento alle vo- 
mire anime , al quale flato , niun|amma 
giungere potrà fenza l’eflere humile, ef- 
fendo nulla tutte le virtù Senza l’humil- 

cà. 

“ Quella humiltà di cuore, la quale 

... Dio 
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Dio huomo, hà voluto, che da lui impa- 
riamo , è vn lume chiaro , e marauiglio- 
fo , ohe fa dall'anima conofcere ia_» 
viltà 3 e J’e fiere niente fuo , & apre_> 
la grandezza d’iddìo, che n’è manife- 
fiaj la quale cognitione, fé è importante 
fomigliantemente ancora più fi fà pro- 
fitto nel fapere fé mede ino , & inteu L 
dendofi niente , èponero d’ogni bene, 
s’innalza più a lodare, & a pregare 1* 
ineffabile bontà di Dio , veduta cohme- 
zo di efla humiltà, e di dotid come cele^ 
fti nembi vengono le altre virtù , e doni 
/pirituali. ‘ 

La più poderofa,e principal virtù è 1 ’ 
amore di Dio, e del profilino , e da que- 
llo lume , la dilezione trahe l’origine , 
& il principio, perche l'anima confi- 
derandofi eflere vn niente , e che Dio, 
per così vii cola s’è inclinato , & auui- 
lito , & vnito a quella nihilirà con tanto 
amore, fi accende in amarlo , & affoca- 
ta coli transfortnafi in lui , nel quafe^» 
trasformata eflendo , com’è poflìbile ad 
hauerlo le non in fuifeeratiffìmo petto, 
cuore,& amore ? 

« Con l’amore del Creatore , l’aqjma_j 
trasformata ama ogni creatura da lui 
fatta, poiché in ciafcnna di loro lo in- 
tende, e fà come da lui amata fia_^, 
e però fi ddole di ogni niale , che al 
profilino auuenga , e fi rallegra di qual 
bene, efla conofee, che a quello oc- 
corra. . ■ . t 

K Et 
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: E perche detta anima è benigna , ve- 
dendo i mali del proflìmo , non fi pone 
con gonfiezza à giudicarlo , p difpceg- 
giarlo , ; poiché, (landò illuminata col 
predetto lumejfi vedeperfettaitìentc,e 
fcorgendofi. anch’ella fughetta d que- 
-fti,& à maggior trauagli, compacifce 
-lui, e ringratia Dio, che tien efia libera- 
la, e fi duole d'hmerdaco occafio^e di 
c alligo maggiore di quello c’hà ij proi- 
4imo,ò veramente fe. fono peccaci, con- 
féfia che altre fiate hauerne commeflì 
- de’ più graui. E quando pure, tanto non 
habbia peccato , veramente .vede non 
hauereda fé potuto, refifiere, ma con 
-l’aiuto della gratia che l’è foprafiata , e 
J’hà confortato contra il male , e coa- 
tta la tentatione , ò che allegerito ha il 
.combattimento , n’è r ima fi ifcampa , 
** onde non giudicaifiuno, anzi maggipr- 
-v -inente s’humilia,e come s’è detto com- 
s pacifcc al proflìmo, e ringratia Dio che 
^ non I’hà abbandonata del freno ino 
* perilche non è caduto . Vedendo nel 
proflìmo infermità, ò trauagli corpora- 
v Ji,per l’amore trasformata in lui, gli hi 
.com^affìone riputandoli Cuoi propri , 
2 : Co ' te. dolendotene fraternamente conl’A- 
r;»M I portola qual diceua . infirmatur , 

• r ér e £° n $ n wfir&trì £ fi come hòdec- 
-■ ho, di xpiefia virtù della djlettione-^ , 
^ idre crahe l’caiginé dall’àumikà, coli 
dire fi puole della fede , delia fperan- 
2 a , e di tutte le altre, che fecondo 1$ 

ior 

* 
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lor proprietà* vengono da quello fonte 
.humile , e fe ciò volelfimo dillintamen- 
.te dire,croppo Iongo certo, faria quello 
.difcorfo. • j» ; . . , .1 

La fede nafce dalJ’hutniltà y perche Fedz_> 
.vedendo l'anima hauere l'intelletto de- nafctj 
-bolc!, e non potente À capire le Cofe—j dall '*- 
.dittine , s’humilia , e crede fenaa re pii: burnii - 

• ca fermamente , ciò che detto le viene tà. 

-dalla Chie fa fama . . .. •. u • j. 

♦. Vedendoli per i’ihumifcànwo potè* **; .tt 
-re nulla,nè hauere forra d’ópèràrej tuf* * - 5 
-ta la ftia fpeirje ripone in Dito, e jcofi fa .. • •« ; 
.«di mano, in inano, fi come da voil ftc ffi, 

-oh figliuoli potete 'difeorreire ve- 
dere . Queflofolo vi vogliò dire oh 
diletti, Hate in quello fondamento,fon- 
-dateui in quello , crefcete in quello 

• principio ; perche qualunque farà bp- 
jnc fondato nell’humilià , haurà là con* 


• iter fattone angelica, pacifica, eberii- 
gnifsima . i. . . :> t : J5 etti de 

E perche quella prettofa virtù deh gli hu- 
- l’humiltà fà l’animo benigno, eidiueri- mi/i. 

■ ta meriteuoJe d’e fibre llimaco, & à tut- 
ti diuentaamorofb , e particolarmente 
cà gli deicidi Dio, per la conuerlione 
de’ quali egli è pollo lume , . & efiem» 

•pio,; & in oltre efibndo internamente 
pacifico » non fi turba di qual £ £a au» 

-uerfità , e dire può veramente con-» 
c l’ Apollolo v I §}aU nts Jef>*rAÌnt À ehm * 

. ritaìt Chrifìi . t . ... 

•C w Non vogliane oli figlinoli miei ripa* 

,■ , K t fami 
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fami da quella inuelligatione , fin tanto , 
che non rirrouate quello fondamento , 1 
fenza ilqual mina; ogni operacione , e 
fenza lui non potete profittare nel carni. 

’ •; no di Dio a imperò veggo quello! cerca- 
v.. re , a voi efiCre troppo neceflario a 8c j 
‘a vtililfimo 3 perette certo che non hauen- 1 
do l’ellere humile , niente farete virtuo- 
fi v Compite figliuoli miei il defiderio 
De fide del Rè eterno Giesù Chrillo, che tan- 
no del ro’infiantemente vi ha pregato, che que- 
S'rgn. è fta virtù da: hit imparare vogliate;. Sta- 
rlo fin re in quello fondamento i e profondate- 
lo bu. ni nella cognitione della > viltà ,? e della 
mili, annichiJatione vollra . Adempitè ildefi- 
.derio della verità j è della fapienza e- 
ternaiche nafcofe il valore di quella vir- 
tù a i fapienti del fecolo^e non folamen- 
te riuelata , ma predicata e con gli ef- 
fempi mollràta à i fanciulli o Quello è 
il defiderio.mio, col quale grandemen- 
•/, • ■ n te hò fete , e fame , bramando , che vi 
atifiate nella profondità dellaqbontà 
. Diuina . Se nella immenfirà delfa gran- 
dezza di Dio, e della cognicibne vo- 
ftra , vi llabilirete 3 all’hora hauete per 
fermo fondamento i’humiltà , chev’hò 
■giàdetro.. ! i . . 

l ì .Non farete facili alle liti, & alle con- 
sentioni* anzi farete vniti eoo quello 
Dio> & huomo pafiìonato, fi come fer- 
dinon vdendoj te quali, fono li muti, 
che aprire non polfono le Tòro bocche , 

£ con ; veraci membri di Chriilo ?viuc% 

rete. 
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rette i là confuetudine de’ quali è , fe- 
condor i’Apollolo, non edere inuolti 
nelle conte Te > e nelle carnale emulati©- 

nis_ . 1 • i!, * u ,1*»^ *j jjj ) c 

Oh quanti beni fài quefla humilta- 
de j perche J il pieni dì fe fà pacifici , e 
quieti j grada pio, e formati di grà- Effetti 
tie . - i boni de 

E tali fono li pacifici , e pofieditori Mu- 
della pace interiore, che mentre difuo- miltài 
riuia odono alcuna co fa, che lor dia mo- 
leftia , ò che contro à fe’ fteffi j ò alla ve- 
rità fia detto , ò fatto che fia , non fan- 
no, e fapehdo noti vogliono fenon bre- 
uenicnte > cteon ogni modelli* ifeufarfi, - ; \t 
de appalefare il vero come Aia, e piu « *. 

tofto apparecchiati fono à confefifare»» . t .~ 
^ignoranza loro, & à cedere , che con- . 
tendere. Leggìo 

•i E quella taciturnità , o filept io, non_* conun 
veggo nafeere da altra radice, fe non da tiefo, 
quella doppia abilfationejCioc della di- 
urna grandezz2,e della propria viltà , la 
qual ahi Ifaciom: l’anima ritrqua nei pre? 
detto lume dell’hufoijtà* ■„«. / ; : >«* i 
• Ma ohimè , . oue di gratia fi 'truoua. j 
quella? oue quella viltà ? oue quelite 
lume ? oue quella taciturnità ? Per 
qual via fi arriua à tanta virtù ? cer* > • " ! 
temente la firada è boranone : feruem i>a Cri 
te , pura , e continua , in lei sì .tro- fio bene 
uano quelli doni , e nell’f.afpeito in* e fi è 
del libro della Vita di Giesù Chri. /’ hu- 
fto, e della morte, fua, la qual rimi- mìltk . 

... K 3 ran- 
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randofi, fi da cognitione all’anima de* 
peccali, e fi mira ia lor moltitudine , e 
come Dio s’habbia oflfefo co*- membri 
Tuoi , e quinci l’anima s'humilia, fi co* 
Me di fopra è dimoftraro. i :IO 
- Adunque ò cariflìmr dell’anima mia , 
defidero che fia di voi,quel che bramo 
di me della, cioè che fiate vnanimi, ha* 
mili,e cono feeoti di voi medemi , in_* 

< '• voi non ritroaandofi , Tette , diuifioni , 

ma come niente , vniceui à Chrifto,che 
è tutto il bene ilqualc mai po/fiate ha- 
nere «un. . o:. • r j . «.-jut > ■ .:u ■ 

-rQuefiod J’efière il fanciullo euan- 
Maf, 1 8 «gelicó, ilqual fiato non fa hauere mira 
Faciul—àd alcuna diffidenza di fetenza j non; 
lo E uà- di fauiezza naturale , ma fidamente in* 
gelico . cima l’anima à vedere i diflfetti fuoi , e 
* le fue mi ferie, e contra di fe nmoue__> 
queftioni , difpute, e ricercate per con* 

. . . - uincerfi diffettuofa , & edere coftretta , 
quello medemo e fiere fanciullo , non_* 
perfuade à niuno il voler ad altri fopra*. 
ilare , non fi l’huomo graue , non ofti* 
nato nelle parole , à benché la fuà vita 
pata molto , e quella fanciullezza hab* 
bi de i contrari; . 

- Quello replico , e quello che defide- 
Effetti ro,oh vifeere del cuor mio , che col ra* 
dell'tf cere della lingua,. la vofira vita fìi vnu. 
fi** firn fpecchio di zelo, e dicompafiione, Se 
(tulio vn eflèmplare à chi v’odia , di verità .. 
Euige- O cariffimi, fe di voi io vdifli , che I’ef- 
ilt0 ' fere fanciullo, & humile , v’hi fatto 

vn 
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vn cuore ille{Toy& v n'anima , Pani- 
ma' mia fopra di voi ti ttraoqui Ilare b* 
be, ma non veggo come ‘piacere ti poti- 
la à Dio ? lenza quella vnione * Perdo- • '• : 
nate figliuoli alla liiperbia mia, che_> 
ofatoh-bbia di pertiuaderui all'humil- 
-tó , jierehe il 2Clo della lalute,che tin- 
go , e la vollra carità, coftretta , & is- 
toriata m’hà di parlami come vdico ha- 

uete . 

. - -*r. . 

ì* «*%•.» . { ' » *. ’ * ♦ % % « * 

-•=!..! 1 • . 0. -j.* •: . : J K 

Ragionamento ritmo {opra la Cari • 
tà, e fi dtfcorre dalla beata dell'a- 
more d’iddio , e dell’amore dei prof- '' - 
fimo, e fi moffra eh’ è pericolofijjìmo, * «< i - 
e che anco le perfine fpirituali ma- -- 
' lamente amano , fe non fi reggono ■ . ■ 
con ragione . E.certoè capitolo de- 
gniffimo oleifere letto , & amertito 
[opra modo . Cap.L . 

1 t « , , • 

• * • ; , ' ^ ^ 

E Grandiffima tra tutte le virtù la_» R ece lfi- 

carità , e la dilettione , lenza la* 

quale non è di giouamento i’oratione_i ^ 4 f4W " 

anzi non è grata, à Dio, & è vana, ti /4 / r4 ~ 

come ancora le altre virtù tutte, po- / * r04 - 

co Tono da {limarti ..Odi il libro 

della vita Giesù Chriflo , che ne dice , 

(e offerirai il tuo dono su l’Altare , e ti ■** 4/ - 

{buenirà hauer col tuo fratello qualche 

difdetta, và prima à riconciliarti con 

Jui , nel qual auitio viene à dirne , non .. * • 

v K 4 vale- 
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valere l’oratione , fe con il legame dell 
carità, non è vnito . DiiTe ancora , che^j 
nella oratìone Dominicale io diceffi , Si- 
Mat.6. gnore rilavaci le ntìftre colpe, & ctffefe, 
non altramente , che noi à chi ri’hà offe- 
fo perdoniamo : come voleffe dire , co- 
fi il Padre mio vi hà da perdonare li pec- 
cati j e le ingiurie , in quella guifa , che 
fatte à noi ci Icordaremoi e non ledi- 
maremo . . ... i 

Sappiate oh figliuoli , che nell’amore 
fi rinchiude ogni bene , & ogni merito , 
cofi ancora og rii demèrito noftrò, c pec- 
. cato. 

Nella : None cofa nel mondo, che più fo- 
vi or e è (petto ini fia dell’amore, & eccede ap- 
pgnibt predo di me ogni huomo , & il demo- 
ne. nio, perche egli penetra l’anima fopra 
L'amo- modo,ne c’è cofa la quale maggiormen- 
te è pie re occu pi la mente , & il cuore , come 
no di a quello , e fe non fi vfano le armi conue- 
neuoli pergouernarlo , è precipita ta__# 
l’anima in luogo finiftro , e pacifce gran 
«urini j 

* 1 ; quello non dico dell’amore qdcù 
uo , perche quello tale come cofa Dia* 

* *• •’ bolica , e pericolo-fa dee fchifarfi dsu* ; 
Si frttt qualunque , ma parlo dell’amore fpi t> 
rdmol tirale, eh’ è tra Dio , e l’anima, e rrà vaJ» 
togiu - proffinto , e l’altro. E noto qual’amore 
du'téfd efiftente trà Dio , e l’anima, debba ef- 
mente fece di fofpettoà noi, perche l’amo* 
dèli' a. re,che hà l’anima à Dio,fe armato nonJ* 

' 1nore - è di feienza grande, e di difere trioni, 

... / . può 


Digilìzed by Google 



f* t < 


B-Jlngelx da Fuiigno. 22 % 
può e Aere indifcreto , e cofi òprelto 
manca,? ne ingannalo cade infine tanto 
fto, poiché quando vna co fa fenz a ordi- 
ne fi prenderne bene,ne con giouamentQ 
fi può continuare, ri» > :• -3 

v. Mohi fono ,. che credono Ilare nell’a? 
more di Diò,e hanno nell’odio di Dio, e 
nell’amore della carnea del mondo, e del 
demonio r , 1 ~-t ' * i.ì!» - . *. 

1 Però quando vno ama Dio , • acciò' • Io 
preferiti dalle ^infermità y dàlie tribola* 
rioni , e da i pericoli del Coppo y - e del li* 
anima, amale* e Dioinordinaramenre_>, 
posponendo Dio ,> che amar' fi. dee a- 
ìianti ognicpfa r e che per lui. di nitro 
da amarfi fi ha d’amare , *. -è perche del 0 
Aio cuore y e diì le fàdlfuo Dio; * norr^»' '* 
amando come -è detto Dio ^ -fuorché :. < •' • 
per Aio rifpetBO,;e pér pròprio bene^jù. V-' c -. ' • 
In oltre , cofiui che coli ama fe Ile fio Amóri 
tutte le altre cole ama per Se > poiché perito- 
fi èpropofio come Dio v li beni;corpo- lofi. 
rali , per vtilev del corpo .-' Ama quello 
tale i Suoi parenti per J'mlitày&ho- 
nore , che gli apportano^ amagli huo- Legga fi 
mini fanti,e fpirkualiyacCià iifieno con atten- 
te bontàloro vn mantello, e perche noh tamete 

amala detta Sentita per fe ftèffa, e limile 

amore non epuro peròilfru tco r di Itali - *< “ 

amanti , è il compiacimento ideila car* 
ney& il corpo con li viti;, econ-le 1 con- ■ i. 
cupifcenze-. Ama di Sapere Tate córti vf- 
fici, come leggere, e cantare bene ,pot 
piacere ad-altri ✓ i - t . >,.i ù . iì 

K j Ama 
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« Aina d’hauer gran fcicnza , per f ape- 
re con argutia deputando con altri » 
conuincerii ,< e non per infegnarli, « 
con carila Caperli correggere . Sono al- 
tri che credono d’amar Dio , e l'amano 
certamente, maicon l’amore inferm©,& 
imperfetto; amandolo che li perdoni 
i lor peccati, acciò li liberi dall’infera 
no, e gli dia il Paradifo , e non facen- 
doti principal oggetto la bontà di quel 
Signore . Altri pure l'amano , per ha « 
nere da lui guflfi e confolàrioni fpiti- 
tuaIi,diuiatio]*zzi, e contentezze » /A-, 
mano altri Dio, per edere da luiamati. 
Amano certi ancora,# parenti, e gli 
J>i uer Jt umici y perche bramano lor edere fpiri-» 
d'id mah, e boni,pcrcficneTÌportmo hono- 
dio , & re,& Mtile^e flonvergpgna i, Amano al- 
il proflì .cus* Dio , acciò lor dja i fenti ,0 e 1 ’in- 
_ t degenza dulia Scrittura lacca „p<r fa- 
. i . i V pere fagiqr«re J lpiritHaImente,.e fipwt 
,v.O. «wocqiuWii n<\u. llvtrlicà delie animai 
enapp radere .atfnacii&hooòtatiì,; t ibi 
- : Auìano certi i’edere : tra’ ^pirirualr , 
f ,i c coaofcimi da quelli , ,e ; qjtefto per 
.■ hoeore lotp,& y.ùk , che: fperan» co.a- 
j; utwrt kguictxei ^Midegithuomini ans®» 

ciicainaftQJlpoucrcddapatkn^a/l’.vb- -j 
super- Jàdienza, l'humHù dteriqre ,<e Jeakre • 

iia fe~ vieni ,.per Operare gJirafoiindlewm* 
treta , ^delUerftnoxherioitóiì'alfto tpotiì ssui- 
-ctnarfiaHa fua perfer ciane , cco^rnon 
colendo jhauer pari , vepgpno i farti 
tinnii à Lucifero, che ntOna creatura 
4. vi A ' X volfe 


Digitized by Google 



F^ngela da Fkligno. a vj 
■volle hauere vguale. Amano altri d*- 
! èauere vna fama communc d’efserè»» 

Santi , acciò da cucci peritali verghino 
lodati , & eglino dicono bone ancora». 

* de gli fpmcual^ediichi yhie vira com- 
munc y perche non fieno giudicati di 
* far giudi ciò temerario . Amano altri vn * • 
fuo amico dinoto > ò vna ina diuota_# Amore 
d’amore fpirituaie, e perfètto, perche fi nt0 
. l’amano totalmente per amore d’addio, tra fri - 
-ma quello ani or e alle ^ofte troppo ere- rituali 
~fce , e & fi catti uo , fé nonfrregge con Qh qu*. 
i’anmd'vna grandifcrectioue ,& altre t0 è ve - 
fiatc dinonca carnale , & inutile »; e for- r0 „ 

-£c troppo il corniciare interne , & il 
perdere i! tempo inutilmente Xà che di- 
uiene nocino vnendo quei due cuori 
■iouerchiamente con poco or di- 

v ue ■« / . r. ^ .. . v 4 ! • .*. . j . j 

Que d’a more ere e ere fecndo ha 
- quel che delidora haneije ì ciqè la pre- 
iena a dettanuto, laquaiden .goaetv 
do fe inferma , & hauendola troppo 
-cresce, e crefcendò totalmente fittyaf- 
“forma nell’ainaio 4 ifijcfee iuttoquei che . . 

-ad *00 piace* anco aj&tap I igeato» 
x ciòjche ivno 4 è difearo^etiandto l’aJ^ 
f troie rifiuta# jiC.i fri h:t ite 
-t E perche ^«ùma foàteàtmfofc Amore 
dìcienti i reggere quello feruo*e^> buono 
d’amore cee licerne , e. mancante faV diuen - 
-tedine , e della difcreumoe, ta cat* 

mene finalmente che diueuti idi folcii' tino y 

OatO . • ■_ .. ..i «’ perche 

. .1 * K 6 ‘ Et 
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Ama d’haucr gran fcienza , per fa pe- 
re con arguzia deputando con alcri » 
conuincerji, e non per infegnarii, c 
con carità Caperli correggere . Sono alr 
cri che credono d’amar Dio , e l’amano 
certamente, ma eoa l’amore infermo,& 
imperfetto ; amandolo che li perdoni 
I lor peccati , acciò li liberi dall’infera 
no, e gli dia il Paradifo 5 enonfacen- 
doli principal oggetto la bontà di quel 
Signore . Altri pare l'amano, per ha • 
nere da Ini gufiti > e conColaciom fpieir 
tuàli,dnnm£ohziiy e contentezze.. < A* 
manoaltri Dio, per edera da liùamati. 
Amano certi ancora^lipareatj, e gl* 
jZ>tutrfi km iti, perche bramano lor edere fpiri-> 
t* à'id tuali, e boni, porcherie riportino ho no» 
àio , ó* re,& xtile^e aon rergogna r. Amano al- 
il projji .cubi Dio* aedòior djai ;fepfijue l’Jn- 
. ì. reggenza della Scrittura ficca. »pcr fa* 

. s . » ì pere fagiqnare.ipiritBalmente J ,.etipw*» 

.u .C- -rarne quindi nnu iMilùà delle anime-; 
«Mfl.ppreirere.am«i>& hoootati ^ t ibi 
Amano certi.d’effere tra’ spirituali, 

. , i e cono/ciatti da. quelli , . c quello per 
. )t \, bonore lorpj& y.ulie , che? forano con- 

i . i i«f.\ deguitfte . 4$pp$! de gii Jmómini ansata 

die iirtueó Ik pouer co Ja pa tk e&a, ' bb- -j 
Super- Inidicnza, MumHtàeftetiqrg >eJe altre - 
ina fe- yiw\ >\p& éìps&WZ gfi:af or il n e 1 f e virtM* 
•reta, e, defideram>xhe ro i uò-abro ipoflì wpi- 
-cmarfijtUa fi» «pcr&idotK , c cosinoti 
jwJendoiiauer pari r vengono à farli 
Umilia Lucifero, che m&P* creatura 

u,\K K volfe 
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volfehauere vgualc. Amano alcrid’- 
léuuere vna faou commtine d’efseré—» 

■ Sami , sodò da Bucci per itali verghino 
, lodati , & eglino dicono bene ancorai» 

«'de -gli fpiricuali,e<lt!chi viuc vita conc- 
imine , perche non fieno giudicaci di 

' far giudici© temerario . Amai» altri vn * * 

Tuo amico dinoto y ò vna fui diuoca_j Amore 
d’amore fpirituaie , e perfetto, perche fi*** 

. l’amano totalmente per amore d’ addio, tra fpi- 

■ ma queftouaniore alle volte troppo ere- rituali 
efee , e fi fa catturo , fe nonfiiregge con qA epu* 
: farmi d’yna grandi£crectioBfi‘*& altre t0 è ve- 

fiace di uenta carnale , & inutile 3 e for- ro % 

-fe troppo il conueriare inficine > &il 
, perdere.il tempo inutiimetwefa che di- 
uiene nociuo vnendo quei duo. cuori 
•iouerchiamente é ,£ con poco ordi- 
ne. Jifc.i , , \.' . r: 

-• Queft^more crefcè^.tjcrefcendohd 

•quel che de fiderà hauece i cioèia we- 
ienaa delfatiutp , la quai nongod.erv 
do fe inferma , & hauendola troppo 
cresce , e crescendo totalmente fi (tra f- 
-forma neH’aiaaco ,tfi<cfie tut tornei che 
advno piace , anco aJfahro I igeato, - 
■jc ciòeheàvnoè difcaro v eciandto i*ab 
tro lo rifiuta. i.C-i : tl\ l.’: li 
-t Eperobefammaooft hà te Jtwéfef- Amore 
Scienti , i eleggere quéfi» feruore_> buono 
•d'amore crefeeme , e mancaste atei: diuen- 
-Jtordine , e della difcrcsuione , -ji-coa- ta cut* 
iiieae finalmente che diuenti idifts*d*r tiu* , 

tì 2CO . • . „ .1 . .li , , c perche 
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E fé l’amato in.tal mancamento di or- 
•dine manca delle predette armi l e col 
medemo coltello di amore ei fi a tocco , 
affai in quello cafo è da temere di lui , 
perche fi cominciano l’vno, e 2’altro 
Jtnani&ilarfi infiemeli fecreti dell’amor 
Vdite :loro . E rrà le altre cofe 3 fannofi fapere, 
attenti come s’amanb vicendeuolmente , dicen- 
doli non è alcuna perlooa , che da ine_j» 
nel mondo lia amata più di voi , non ci 
“ è alcuno <3 che coli ne J cuore io hab- 
brafiffo quanto di continuo hò voi , e 
-ì. ^ •> coli dicono quelle cofe , , perche ; è lor 
. ^ neceffarib’a traMare-qaélle; cof(b>)xhe 
Mentono, e bramano per diuocione di a- 
oiaSfiinfieme , e per l’vtilità fpirituale , 
qual credono ; che fiadu tahamore_i>, 
e mettendoli in n iezao qualche tenta- 
tione di atro illecito, che dall’amore^ 
predetto puoi nafcere , laragiònc con- 
tradice, ©fi oppone dapprincipio ^per- 
che da quelJ’amore totalmente non è fof- 
43£ar&. ^^.rOL ir! ■£ . -**^*>t ni S\ on 
- Dopoi créfcetìdò Kamore» , comia- 
Ecco ! » e>ia Jaragione ad abbagliarli lo fpi- 

rmna. ritò ad infermarli , e cominciaàcrede- 
re , ohe vn toecamento dell’aiiato ,> 
altri atti limili non fieno ^ peccaroi, 
? « » • 1 \ nè diano all’imima nocumento ei pe- 
•. 1 rò quell© cofe da lei fon permeffe ad* 

?••• . farli ,: & à poco , à poco dalla pcrfet- 

* • rione cade ,e fì allontana v Effendo det- 
ta ragione ofeurara alquanto da quell’a- 
more, quali nulla fo/ìero le cofe perico- 
:!• * iofe 


1 
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B. Angela da Fuligno . c 129 
Jofe fi dà a credere , < e dice* Quello far 
fi può , perche non l’indrizzo ad alcun Tanta - 
male , e non ci veggo gran peccato , > tionc~> 

• limili opere diuenrino licite falfamente 3 fecret* 

- va crefcendo quello amore , e fi trasfor- 
mano * due amanti vno nell’altro quan- 

J to al volere , e ciò che vno brama , i’al- 
. trofegùita, nell contradicono y & ar- 

• riuano à termine con si fatta vniqne di- 
« fordinata , che vno efiendo. dall’altro in- 
.uitatoal male, nonsà, ne puole con- Perico. 
« tradire , c fe l'amaca non è iouitata^ , Indichi 
« ella inuira l’amante, fa pendo: di farli am*. 

cofa grata yc colìlafciala folitudin£__> * *.m 

la pouerci,& ogni virtù che foleua ha-c 

1 uere, e nelle quali lì ellercitaua , f è tutto . ». . **. 

• l’amore buono conuerfo in quello mife- v . . 

■ rabile...’: .. 

o Crefce alle volfe,quello amore, che à 

- quello amante à cui fidamente ballaua- 
: no le parole, e la fola prefenza yhora nè 
« queftaynèdi quella fi appagai*, • ]t. r 

.. Et in oltre l’amante brama di dapere , 
t fe l’amato di coli acuto llrale è ferito a- 
; morofamente come egli è , e fe lo può 

2 fapere, all’ bora è pericolo di ambidoe , 

«.pecche vno certo ,e ficuro dell’altro, poi- 
^ che non fono ballanti le parole,e la pte- 

: fenza , .fono inclinaticffi dueadogni a- , u » 
mar terreno, e vitiofo . ! Però hò détto y > ♦ 

•chel’amor tra due proflìmi n)fè di fo- /* • 

fpetto,e che bifogna vegghiarui fopra , « * 

efiendo che di buono facilmente diuen- . *'» 

. ta pelfimo,c pien di malitia. .. ; 

L’amo- 
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L’amore verfo di Dio ancora fi fa 
catriuOjfe ton di fenerr ione non figouer- 
na , «coniai non fi procede àdifiefau* 

. -con le armi buone > iequali fi concedo* 
aio aR&uoma tacila crasformatione dei- 
- i’anima , Quella è di ere fonile in cofi 
'ì ditte' guide ella Hdene trasformata nei 
-Signore, alfe volte nella volontà di 

• Dio^airre con Dio, e finalmente den- 

• : tro di-Dio , e iddio entro di Jei , La_* 

primairasformaticwie , è quando l’ani- 
T're for ma fi sforza d’imitare la vita di quello 
ri .W* Dio,< fediuomo paflionato perche_> 
trasfot in quefto è -chiara la volontà d’efib. 
matto- La feconda , è quand’oltra di quello , 
l’an mia s*vnifce alai amandolo,, e non 
l'ani- fedamente per volontà, ina icon que- 
fio hà di Dio gran fentimenti, e di- 
; letti fornitimi, Squali non. africano 
.i certi legni. coli fatti , e fi ipofion eP 
p rimere con -le parate * & anco e&r 
coraprefi.co’l penfiaió m &La terza e_> 
mentre Che l’anima co&è trasformata 
in Euri, che mini ratra, Sc egli in lei 
fi poti, pertiche cofe altissime proua da 
quella coDgiuntione » c gufta in ogni 
tempo, in canto che queae>cofeiohe^> 
ella. e fperimeota , da nimnofi poflòn_*> 
Cornea dire, oeicredearefuonche.dacoJui che le 
l'aman gode i ìa>ptrima trasumanane i ben- 
te fi tu che regga Camere dell 'amante , none 
gouer- però cedi di forza, che ancora non pofia 
nato, da quakheiintopipoiefiere impedirà ,*& 
ingannata .. laifcconda, feiazà viua, 

bafie- 
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bàtterà 3 gouernare coca! amore . la * 
terza è grandiflìma in quefto reggimen- 
to , & in lei è nulla . Seconda , è infu- 
na nell’anima la gracia fofficiencemente, 
e fe bene non llenp perfette Cono pe- 
rò vna certa fapienza, mediante la qua- 
le sa l’anima reggere l’amore di Dio, 
e del profsimo, perche li fentimenti,le 
dolcezze , e li femori che in elfa ven- 
gono dalla liberalità diuina , fi fan- 
no per quetta fapienza comporre in_> 
tal maniera , che l’amore dura, &r in__* 
quel che comincia ella può _perfeuera- 

re, ne mott.ra alcun/egno perrifo, Ò 

per altro moto dpi corpo . Ancora nel- 
l’amore del profsimo, fà maturamente 
e fauiamente gouernarfi, ilche mottra__» 
quando , quanto , &: in che modo fi dee 
epu fcen.de re al profeimo , e quando 
pò. Nell’vnioqe deli’anima con Dio, 
fclfa acquitta la detta Capienza > e_^ 
granirà di gfijdicio,'e le viene dito 
vna difcrettione accorta, &vn certo 
J.U/.ne , talmente che conefsi regge % 
quett’ainorp del profsimo , e di Dio 
p non può elfere polla in alcun ingan-- 
no»,£chi no# fi fentedital fapienza 
dotato , t non fi dee vnirp. con alcuno , chi ni 
ò alcuna , in tal ami, aria /ingoiare , ò dee *- 
fuifeprara , à benché fi fa.ceflp per.Dio, mare. 
e con buona intentane , per rifpetto 
dei pericoli che da lei po/fono auueniV 
re . Ne alcuno ad alerò affettionare fi 
dee ancora, fenonouehà imparato j 

di 


Conuerjtcns della «... 
di fapere , e di volere à fu a volontà Ife- 
uarfene, e lanciar coca! prattiea ... 

: -- e . . J 

Tratta ìmodvdigoMernarftneU'amore 
di Dio come viene, crepe x che ef- 
fetti opera . Ttongonfi le condizioni 
dell'amante y e deiramato s'ap- 
plicano à ChriJlojft dice della tubo- 
lattone , c di [ette doni che dà Dìo*. 

, inetto capitolo è molto profondo y e, 
< degno d’ejfere letto - > Cap. z. > ; 

Medi ^ Er maggiore cogtmionfe delmiodo 
t er S°~ X COti-c he fi regge l’amore di Dio - , è 
v£Mar-\ia Capere , che elio amore hàdiuerfe 
fi nell', proprietà , perche amandoli Dio,i’anH 
umore minanti tutte le cofe s’imenerifce -, di 
di Die, poi s’inferma^ rercojfrforrihta . E men- 
tre ch’ella feftte’lfe ruote dell’amore 
dinino , grid# i e «rUnio reggia a gni fa di 
pietra che pofta nella fornace fufie a 
incakinaril ,Ja quale mentre dalfooco 
vien toccata , fa Crepito * coli- hanirna 
nel principio rieercadelfe confolatio- 
Lnngtiim diuine , & efiènddle ò tolte y ò non 
re del- date,- languifc e r - e contro Iddio ram 4 
Vani* markandofi dice , b Signore 1 , perche 
ini fai ru quello languire ? Quello ar^ 

dimento, & altre cofe fienili V nafeo- 

«io da vntf certa ifòcurezza, ch’effe prerr* 
de di Dio. Sappiafi ancora che Dio ha- 
«endo verfo didei vn'affetto caldiflìmo, 
li dà ceni vezzi , Se anco delle confola- 
i; * rioni 
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rioni marauigliòfc,& ineffabili, le quali 
da effa con importunità non deonfi bra- 
maremma pure elfendo concefl'e,li dcuet 
no }>igliare,perche fanno correre J’amàt 
te dietro ail’amato,fono il cibo di lei, e 
le leuano qualunque noia , e da quelle 
efia afeendc,& è tirata ad amarene tras* 
formarli nel Tuo amato, & à ricercarlo » 

Trouandolì l’animoin quello effere, e 
appagata delle confolationi,ma dal ve- come 
derfene lenza , crefce l’amore , & incot/m/r* 
min eia cercare l’amato,!'! quale non ha? V amóre 
uendo s’inferma, ne li quieta nelle con- 
folatieni, hauendo l’anuno all’amato, e 
quanto più hà delle dette cófolationi,e 
fentimenti fpirituaIi,tanto maggiormé- 
te l’amore crefce, & ella più s’inferma,® 
lan^uifc e fino à tanto c’habbia la prese- 
la dell’innamorato fuo:ma poi eh’ è po- 
lla su la Tedia della verità , iaqual è Tua 
propriamente, non più lì Jaméta,ò duo- 
le,non più s*inferma,ò indebolifce,anzi 
-'in lei è polla fapienza grandifiima, & è 
fatta,ftabile,e forte in coli maniera grà? 
de, che per amore dell’amato fottcntra- Come 
rebbe alla morte , e quanto può capire fi inna* 
di gratia per quella vnione, l’ottiene, e mora di 
Dio là crefcere I’anima,acciò che quel Dio * 
la lìa capàie,di ciò ch’eflfo vuole porre poco * - 
in lei, e vedere quegli ch’è conoscendo poco. 
niente ritrouarlì fuor che quanto da lui 
dipende. All'hora comprende,ognicofa 
ch’è fiato propriamétedouerfi dire nuU 
la, ne fi cura della morte, dell’ inferni i ci, 

. . 4 non 
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noti «idi* houore , Jne del vituperio, e 
coti è farro pacefica , c quieta l’anima , 
che non defider a , ne vuole altro , ef- 
fendo(difei) vinta da quella vifione . Si 
vede in quel lume di Dio , farli tutte*-» 
Je cofe da lui ordinatamente * e non—» 
fi dubita della tua prefenza, e delia ab- 
fenaa non fe ne prende noia , perche—» 
Don può di non effere conforme alla—» 
volontà diuina , à cui li rimette in ogni 
conto , rapendo che ciò è ordinato fie- 
li con infinita prouidenza . Quando 
poi tal vifione è leuata all'anima , per* 
che à ninna è concedo, che in quella 
Nuoti* vita fempre duri, le vien conceduto, e 
de fide- dato vnnuouo defìderio, & affocato 
rio del- di operare la pena, l’opere della pe* 
l unimi nitenza piùcotaggiofamente che pri- 
ma,poiche quefto flato è più fublime— > 
de gli altri . Quello amore penace, è 
perfètto , e fà che l’amante imiti t’ama* 
to fuo Dio htiomo paffiouaro, ch’è per* 
fettione d’ogni perfettione, la pafiìone 
di lui , mentre che in quella vita durò, 
Tempre li fu continua, & itti cominciò , 
ci* thè perle uerò, e fini, effendo fiato perfeue- 
far d ee rame nella Croce , pouertà , dolori , e 
rhi ama difpreggi . E perche quegli che perfet* 
&to* tamente ama qualche vno lì sforza di 
farfèli conforme di coltami , & adem- 
pire in ogni cofa la volontà fua,feguen- 
do la fila vira per quanto maggiormen- 
te puole,però chi ama Dio , & vuol efi 
fere perfetto, dee fare ciò che da lui 
- - vien 
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vien comandaro , e configliato , e fu* 
gire quanto sa doucrgli effere in dis- 
piacer.;. Et in quello coftume fe li eoo» 
uiene perlcuerare in tutto’l corto de i Perfe - 
Suoi anni per la ragione che poco fa ueran- 
s’è detto, .hauendo il Signore hauuto za nel - 
iti ogni bora del fuoviuorevn amari f- l’amer 
jima Croce, e quella farà la longhezza_> Dio.' 
di lei , la durata cioè di nollra vita__j j 
e la grandezza diremo che fa , quanto ' 
può far l’huomo con diferettione . Qui 
è la trasformatione nella fua volontà , 

Jaqual ha moftrato non Iblamenre coti 
le parole , ma co 1 ! viuere Sempre mai 
ne gli atti della penitenza, e della Cro» 
cc , li quali Dio huomo hà hauuto in fe 
medemo . 

-- Quando l’anima lì Trasforma in Dio , 

&è dentro di lui, godendo quella., 
perfetta, & ampia vnxone , fi quieta , e 
non opera cofa alcuna ,. ma quando ri- 
torna à fe , isforzafi di trasformarli rtel- Vi fio»* 
la volontà di quegli , fin tanto che ri* Ó 1 umo 
tornila quella vifione. Con quell a__, ne ton^ 
vifione fopradetta , l'anima è guidata *> t0 
nell’amore di Dio, e del profilino, per- qnel ( 
che in effa vede quell’alra Maellà , 
come ogni creatura hà l’e fiere fuo da_» 
effa ch’è il fommo bene, e conofce nul- 
la hauere I’cffere, fuorché dipenden- 
te da quello eflere fopraeminente, e 
trafeendente . Guidata l’anima in det» 
ta vifione, fà acquifto di marauigIiofa_» 
fapienza, di feienza ineffabile, di gran 
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uirà fcnfara ,e di fcienza vera , e come 
ciòch’è daluiè fornaio bene ne può 
contradire, vedendo ella in verità > che 
ogni creatura da effo procedente otti- 
mamente fatta lì a , e fe pure alcuna è 
malamente tale , noi ne Cani cagione ,• 
diftruggendo quel che tiene tal effere__> 
Amor* perfetto, la vinone di quello effe re tan- 
eccita- io grande , eccita vra’amore afe corri- 
:o dall ’ fpondente , e quello modo inuita ogni 
vn ad amare ciò che da lui ha l’effere j 
d tu ino. c nel numero tàfc fono li beni tutti , e 
le opere buone,e per amore d’effo fom- 
mo edere , lìam infegnati amare ogni 
creatura rationole,& irrationale, e cosà 
habbiam care le creature , penfando 
che dalla fua mano fono procedute-» , 
chele ama , e che vuol' che fieno r infe- 
Amor* gr>ane particolarmente amare le crea*- 
cieche 8ure r a rionali , e più delie altre quelle j 
infuna c fie amate fono da lui mfinicaeffere— 
inchinandoli i quelle, non altramente 
che vederi deetoeffere mirarle con_j. 
l’occhio dell’amore. Emaniteli© fegno 
Come $ battere l’amicitia di quello effere-v 
J* ffon ° m gloriofojl trouar fi verace,c feguace di 
[celi ^ detto effer® vnigenito, e I’hauere mai 
mtctfià fempre gli occhi della fua mente pron- 
di qtte- P i a< j amarlo, e feguitarfo, con trasfor- 
fl° effe- Hiarfi iirlai tutto , & in ogni affare , 8e 
re ‘ abbracciare la volontà dell’amato & 
vnìgenitoefiere infinito . . 

L’amore moffo , & eccitato dalla vi- 
fione di quello fonuno e fiere, intende , 

4 4 6 Si 
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e sà come amarlo , e come porcare fi 
debba inuerfo le creature più , e meno 
in loro fcorgendol'inclinatione di-que- 
Ilo elfere fommo , e incoia niuna può 
:àndar oltre quelli termini , onde quel- 
decofe che vengono dall’amore , fono 
fofpecce , fin tantoché quello del quale 
io parlo fa conceduto all’anima . Poi 
.che l’anima haurà la vifione di quello 
efifére- di Dio , & haurà l’amore vicen- Ejfere- 
deuole , e /ufficiente à quello, ali’hora dell'* t- 
«rimane confortata, e però abenche ven- nima c' 
chino altre vifioni , & eleuationi , non ha l'ef 
Ja murano . E non folamenfe chihd ha* fere con 
•uuto quella vifione ineffabile, ma chiun- Dio. 
que pofleditore fufife di penfare quello 
eflere di Dio, può eflere ballante à cac. 
ciar via ogni malicia d’altro amore , eGioua- 
puòfare refiftenzaal cortdlo di o gnimenro, 
afìèttione , che perfuafa ne fulfe illeci- e cono» 
tamence.. - ■ j . r ’ / {cere lo 

-*• Non folo nella predetta vifione > fi eff credi 
dà l’amore creato , del quale s’è detto Dio . 
anzi l’iflelfa vifione dell’ e fiere increa- 
to, nell’animalafcia vn amore di quella 
iflcfla conditione,al quale cfla non può Beni 
cooperare , effondo ella totalmente af- dell’a- 
forra da quella vifione , ma in lei è l'o- more di 
perante quell’amore.;^' r - uino .. . 

: Auuertafi per fapere * che quando 

quella vifioue fù data all’ànima , eli aù» 
operaua , e defideraua in che modo 
potefie maggiormente vnirfi à quel- 
lo amore , c. doppoi cfla àmore_> 

.1: operaua " 
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operauainlei, e l’infpiraua, come parw 
tirefi douefie da ogni creatura, acciò 
che più Areicamente à lui congiunge- 
re fi poteffe -, e le operatìoni d’elfo 
amore, fono increate . Cominciò egli 
ad. operare in lei con illuminarla 3 o 
Coma darle vn nuouo defiderio, pofcia che 
l’amo- l’amor forre è nuouo , al qual amor 
re operi nuouo l'anima niente opera . Il detto 
nell' a- amore increato opera Ogni bene che^*» 
nint a . per noi fifa:, .e noi di quel che fi vede 
■ < male fi amo calila, e l’amore increato 
• ' non reila di ritirarne ma non he vuole 
sforzare , fendo noi liberi . . Js quella è 
. . > la vera humika , & annichilatione y . lo 
Scorgere in verità , che noi non iìamo 
di alcun bene operanti , e chi quello 
crede, hà in fe Jo fpirito di venti . L’a- 
more di Dio mai ftà ociofo , & iu Ila 
s.Gre- con forza à feguitare. corporalmente la 
forte, via delia Croce , e quello è legno della 
operatione del vero amore arrecare al- 
. ■ , l’anima la Croce , cioèvna longaipè* 
ni tenza, mentre che Uà in quella vitali 
e far che dura ita, e grande, quanto 
peniti- com moda mente e fière puole . Quello 
x# del- amor vero , non da all’anima .tifo nel- 
l'amo - la bocca , ne mangiare ,ò bereanordi- 
re..- • nato , non allegrezza vana ne le fa di- 

re , io non fono;obligato à niuna legge 
ma Tempre fi fot top on e ai comanda- 
ménti de’ maggio», anzi oue non è leg- 
ge ,efih da le inedema fc la forma » £ 
poiché i’asnore operato hauti k ope- 
ra rioni 
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rationi della Croce,e della penitenza^ 
viua, Jonga, & ardua quanto vùje , e—» 
quanto puole, all’hora quell’anima ve- 
drà fe lìeffa. inutile, c non buona adb'amit- 
operare cola di niellata bontà, econo- *• fò 
fccrà elio Dio e ile re tur pò amore , ,e sè bumile 
tutta odio, e'cofi vedendo e fife re, le 
conuerrà far penitenzacorporale . E fc 
fchuomo fari facile, è difficile à porta- 
re la detta penitenza, (appiafi che’l vie» 
ne caufato dall’amore increato, ma , 
coudiuerfi, e varij modi, tutti però 
di vtiliti per quell’anima. Non villa 
graue l’operarkwie delia penitenza, per- 
che Dio l’opera in yoi,per incitar la vo- 
fìra volontà ad acconfentire cagionan- 
do in voi come egli fi , e s’ifperimen» 
ta . Il vero maeftro è venuto per voi à 
fare penitenza , e dare esempio i voi, 
come che Tempre viuerp dee ; in amari-f- Amar 
fima vita il Chriffiilffo ,. U quei che alla dobbia - 
yifione dell’ increato eflere dittino fonò mo ^ 
inalzati nella Croce 3 e nelle opere vir- 
mofe fi quietano, e fi provocano con_> 
amore nuouo,& affocato, ad operare^» 
bene con maggior femore . 

Ma quei che lontani fono da quello 
Spirito di verità , fannofi de gl’idoli di 
quelle opere virtuofc , attribuendoli la 
gloria, & il primoèdel lttmedeila__* 
fcienza,e della diferetuone riceuuta,fo- 
pra di che piangere douriano, perche 
tutto non è buono quello di che vanno x 
altieri, la mJ quello facon- 

tìnua,‘ . 
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tintile feruente-omione èia Iettione 
del libro della vita,per le qual cofe be- 
nilfimo s'appara , quanto neceflario fia 
1 l’hauere l’amore Tuo , ilche di fopra è 
' 1 ' abbondantemente dichiarato . 

Ocariflìmij pregoui che amiamo 
Dioj e pienamente in lui ci trasfor- 
miamo, perche quello Dio huomo in- 
creato,^ incarnato, tutto è amore, e 
però totalmente ama , & vuol e/Tere__» 
amato, e-che in lui fi trasformino per 
amore i (ubi figliuoli . Chiamo figliuo- 
li fpirituali peramore, quei che in_j 
Thliuo gratia viuono , & in carità , con ogni 
li della perfettione d’amore trasformati in lui 
i?. qua- fommo,& eccellente bene . 
li . Et auuegna che tutti fiarno fuoi figli- 

uoli per creatione , gli fpirituali però 
, per amore , & adottione è ne i quali 
Dio ha' pofto l’amor fuo,e fe nè diletta, 
per la fimilitudine fua , che in lui tro- 
uo , e che egli nell’anima di ciafcuno 
volle dare , conofce come fuoi parti- 
JFiglitio colari , dandoli amore , c gratia fingo- 
li di lare, e tale che diuentano perfetti,con 
Dio qua vna pouertà di fpirito , e mortificatio- 
li. ne trasformandoli in eflò Chrifto auui- 
lito, dolorofo , e pafiìonato . Iddio 
è nòbile per natura , per tanto non vna 
parte del cuore del figliuolo brama,an- 
zi tutto , e lo vuole fenza mezo , fen- 
Diovo- za compagnia , e fenza impeditiseli-; 
le tutto to . 

il cuori Et inuerfo l’anima è coli benigno , 

che 
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che dandogli quella al cuor fqo tutto , 
tutto lo riccuc , e fe parte ne dà , parte 
ne piglia,abenche l'amore naturalmen- 
te il voglia tutto, e non la metà . E chi 
dubita , che lo fpofo non vuole compa- 
gnia nell’amare la fpofa? xofi anche fi 1 
Iddio . Sò ben’io che fe ciafcun’huomo Vtilit X 
conofce/Te , c gu/la/ìe que/lo ainor Di di cono. 
uino, Dìo furmanato,e paflìonato,che_> f cere 
sfornino bene,tmro fe gli darla, leuan- amor 
do/i da ogni altra creatura, tutto l’ame-dh*/#*. 
rebbe, e lì diftorrebbe da qualunque 
altro obietto, trasformandoli à pieno 
in elio Dio humanaco, fotnuio amo- 
re* Se dunque l’anima venir - vuole a 
quella perfettione dell’amorc perfctto 
,che tutto à Dio dà, e gii ferue non per 
prezzo, ò premio, che in qùe/lo; o ' '■ ■’ 
nell’altra vira hauer potette , maper fe u - 
dolo, ch’e/Tentialmente c buono,etUt- 4 
>to per fe [tetto è degno di e/Tere ama- ,tjl 
to, e riuerito , e per quella llrada ha da 
cambiare l’anima co i piedi dell'amore 
puro,retto,e feruentc . Et il primo gra- Quan- 
do ,ò pitto che fare dee queft’anima-, r do fico. 
che entra in quello camino, condc/ìde-»<>/r* 

/io di conofcere Dio in veritàje non fo- Dio tà* 
flamente coll'e/leriorey poiché confor- to 
me alla cognitione,chrdi lui habbiamo 
•è anche l’amore. r e co/i fe poco , fe y - 
/curamente, fe fuperficialmcntc, Io pen- u 1 * 
/ìamo , lo con/ideriamo * e lo conofcia-’ * 
mo,etiamdio poco, e leggiermente I’a^i. •* - 
Vaiamo P * . i ;c . •: . :iov~ 

'**\ L Con- 
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Conu iemmi porre le tre proprietà de 
gli amanti , Se alcuna figura dell’amo- 
re, acciò ogn’ vno conofcere pofla , fé— » 
Pro- veramente ama .JLa prima farà di efTere 
prietì veramente trasformato nella volontà 
di chi dell’amato, quella volontà parmi che_» 
ama } fìa la vita , che elio Chrillo ne hà dimo- 
flrato , cioè la pouertà, il dolore , i’vb- 
bidienza vera , nelle qual cofe tutu l’a» 
nima virilmente eflercitar fi dee , Se niu- 
no vitto, o tentatione potrà mai entrare 
in lei. '■) :! j - 

Là feconda proprietà è* l’cfiere tras- 
formato nelle proprietà deIl’amato,deI- 
le quali baflarammi per hora dirne fola- 
mente tre, 

l Pro- - La prima è l’amare le creature tutte , 
prietà fecondo JaJor conuenienza*. La fecon- 
di chi da è , veramente efTere humile , ebeni- 
è ama gqo . La teista che Dio di a’ fuoi è l’im- 
**• mucabilirij.p^rche quanto più l’anima_j 
è vicina a Dio,ftteno fi muta, e varia fe^> 
lleflà , onde noi medemi efìendo mutati 
per cagione leggiera, ce ne vergognami, 
e qui potiamo apprendere quanto mife- 
ri «amo.. • 

_ . La terza proprietà dèlie tre prim t-» , 
„ è l’cflTere trasformato totalmente in Dio, 
Se all’hora è fuori di ogni tentatione-» , 
poh- perche non è in fe ma in quello , e pe- 
liamo rò quando torniamo alla raiferia nollra , 
e Jf ere guardiamoci da tutte le creature, c da_* 
no firi* noi propri;. • 

Pregouia voler efferc voflri , ne vo- 
co.> £ * lenii 


Digitized by Googl 



B.jingcU da Fu Ugno. 243 
Jerui dare à niuna creatura , ma coufe- 
crateui tutti a quegli, che vi dice. Di- Mat. 
ligie Dominum Dtum tttum ex foto zz. 
corde tuo , . ex tota mente tua ex to~ ,>f 
tanni ma tua , & ex omnibus viribus 
tuie. " •*. 

Li fegni dell’amore fon quelli . Il Se£ni 
primofarà,? che l’amante fottoponga—. dell’a- 
la. volontà fua a quella dell’amaro. „I1 mote . 
fecondo è, che l’amore fi lafciare ogni < - 

altra amicitia , che potefle contraria- 
re a quello, & anco lafciare il padre-* , • 
la madre,il fratello, e la forella , & ogn’ 
altra affettione , che contraria fufle— » •' 
alla volontà dell’amato. Il terzo di- 
rò edere , che niente d’occulto edere—» 
può in vno di loro , che all’altro anco 
non I14 palefe , e quella terza conditio- 
ne al parere mio è la maggióre, & il 
compimento, di ogn’altro fegno, & 
operatione di amore . L’vltrmo è ,■ che 
l’amante lì affatichi di douentare limile 
all’amato, come fe l’amato è pouero 1* 
amante vii diligenza di fpropriarlì, e 
fpolTelTarli del fnojfevillancggiato,co- 
lì egli cerchi di edere , fe trauagliato 
medemamente procuri diuenrare tale 
nello fpiritoipcrche d’ambiduc la con- 
di tionelìavguale. 4 L/- ... ... n 

• E mi pare,che l’amore perfetto, non 
li poda fondare tra il ricco. Se il poue- 
ro, tra l’h onore u ole, Se il vile , trà l’a£ 
ditco,& il delitiofojpoiche quelle con- 
dì t ioni molto fon differenti, e lino a 

L z tanto 
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tantoché infieme non participano le_> 

" * iftcflc condi rioni , non ci potrà clfcre. 
pcrfettione di petti <araorofi . • L'amore 
Amore è cofa non folamente che vnifce, ma__* 
rbt fi* chefàeriamdio aflomigliare., e però 
Tempre è portata ne f Tuo firn ile, e non__» 
nel difforme . . A 

C bri fio L’amore eterno Giesù Chrifto ha ha- 

ha h&. unto tutti quefli fegni, perche fottopo- 
uurcj fe l a Tua volontà à gHmomini , facen-! 
tutte doli vbbidientc fino alla morte a’ Tuoi 
le prò - crocefiffori , quantunque à * vn cenno 
prie ià folo potè fife raffrenare lalor maluagi- 
delve - tà . : 

ro ama In oltre hà fatto lafciarc ogni altra 
te. amicitia dei parenti , della madre , e di 
altri, anzi della carne fua per amore de 
gli huomini, dandoli alla morte . Anco 
ne ha riuelato i fecretl Tuoi, come egli 
dilTe. c« t • 

j:.Non vi dirò io fcrui , eòa amici , ha- 
uendoui io facto palefe le cofe vdite dal 
mio padre / Di più ha voluto farli limi- 
le all’huomo,e pigliò à Tc l’humanità,e 
la mortalità* fattoli come peccatore, & 
vnodei monali fuor che nella Colpa 
dfel peccato.-;., • uv:.jq t-: V. * * ■ 

< Adunque» & à noi fi appartiene il 
medemo far dal noftro canto per lui * 
alcramencel’amore non anderia Idi paf- 
fo vgualci & faremmo ingiuria gran- 
de, àcofi fuifeeraco, c caro amante . 
Facciamofegli limili di grati a in ogni . 
covo. , pQjchej.fe .reggiamo hauer 
<q:-hu e JL per 
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per caufa noltra folfemato alle imlcriet 
fiumane di pouertà , di dolori, di af- v 
flittione di cuore,e di rrauaglio di men-. 
ce * - ' • • -•! • * 1 ■ . '» •. * •. «• 

Se vno falò qualunque penitenza fa- 
ceflCi che meri gli liuomini fanno iti_> . ' 
quella vita , {“ufficienti non farebbona 
certamente à riconi penare la minor 
goccia di ludo re , che Chriilo per noi 
fparfe , nè ballante anco fariaà merita- 
re il minimo contento, che nel Para- 
diso habbiano li Beati, & è promef- 
fo, nè da fé dar fodisfattione à vrL_> 
peccato mortale, nè à corrifponderc 
pienamente al benefìcio della creatio- - js 
ne-. '*-' • *; ul i \m : •. > yfì*l!U * » 

’ Qui auuifo ciafcuno , che dourebberX>t>«r<*/- 
fì fare delle penitenze occulte quanto fìmiot* 
piò può , e defìderare ciò che non può acuita- 
le, & non gli è concedo di fatlo, fomento 
anco farne pubicamente , ma fenza in- far det - 
tensione- di j vanagloria , nè hfcì&tfilepe ni- 
vincere dalla tepidezza, ò pufìlianimi- tenz.e. 
tà r . [?'- '• à :d J 1 :* T .-4 jì.tGiou. 

- ’ Habbiam» IteiTem pio del noftroì pre- vit, v 
cettore, che fece molti beni quali ferir- 
ti non fono, & anco non lì fanno , fe be- 
ne alfaiflìmi in ipalefe ne fece, & non__» 
ne lafciò di fare alcuno , perche vedu- i* 
to fulfe dalle- genti . E le perfeiagura 
noli r a , ci pare duro r fo alpro il fare 
penireirze* il che nondimeno è ne- 
ccflàrio, con tutto ciò le' tribulatio; 
ni dateci dà Dia,:. dobbiamo fappor. 

L 3 tarle 
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tari e con patienza , & allegrezza , e fa- 
Vtffer re di virtù necefliti . Quei , che afflitti i 
tribola fono, e tribolati interiormente,& ede- 
ra , che riormente, dubbio non è,che è certbìe- 
fegno gno che amati fono dall'amante Gele- 
fta. lèejimperoche quel che il padre eterno 
amò , & ekfle per il fuo figliuolo vol- 
gendo, quello medemo ei dà , e man-j 
da a i figliuoli Tuoi carifl»itìi. Sc«lfe pio 
perii figliuolo la pouerti , ildifp*eg-, 
gio,i dolorale perfecutioni , e le afflit- 
rioni, edelle interiori , la malinconia, 
il timore , l’ambafcia , e Tangonia con 
tanti , e fimi li trauagli , che infiniti fa- 
Come rebbono a ridirli:. Affatichiamoci di 
s'è r*- foffrire con parienza le tribolationi 
ro tu ' temporali, poiché in effe riceuiamo il 
Dìo. fegno,che dall’amato noftrò fiamo te- 
nuti cari, e riceuiamo vn’arra dell’here* 
dirà del Par a di fo ..Rimirate ne i traua- 
gli voftri , li dolori di quello Dio , & 

' - huomo abbandonato, e certo , che prò-, 

- ' uerete a i vollri guai molto, folleua- 
• - omento. Tre cofe fila tribo!atione,che 
Tre ef- noi non conoTciamo,cioè ne fà conuer- 
fetti tire i Dio* & effendo conuertiti,più ce 
della gl’intrinfeca , fi che crefciamo nelle | 
tribo virtù col rnezo fuo , non meno di quel 
lattone che faccia la terra bene preparata a__» 
fruttificare , e germogliare , fe fopra vi 
cade l’acqua dalle nuuole,vltimamente 
effa ne purificarne conforta, ne quieta,e 
ne tranquilla . , • v . 1 r 

Quella tribolatione fantilSma , af- 
- : l i fai 
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-faici conu iene, nè la dobbiamo fchifa- 
re,& abhorrire, perche fecuràmente , e 
con tutto il cuore io dico,che fono ap- 
predo Dio auuocati noftri,nobili,e ve* 
raci , e che non Zappiamo il valor lo- 
ro comprandoli v come fi fa con effe 
if Regno def Cidi, & ottenendoli i be*. 
ni del Paradifo col dolore^e con le per* 




. * r » 


» Al 


fecuiioni . 

Credo fermamentè,che niuna cofa_» 
dalla frequenza de; i Sacramenti in poi 
fàccia viuere tanto bene, quanto la tri- 
bolatione,onde a’ tra «agiati:. ho vna_~» 
ìnuidia Tanta. So figliuoli che’l ;va!ore il • ^mi- 
quale da i difconceoti nafce j è dicono- dia la 
fciuto, perche fe lo fapeffimqj attorno B.* gli 
loro farelfimo gran concorfo àfrapirli ii tratta- 
le ogn’vno rapina, quel dell’altro per gitati. 
edere tri bulato . Il lume de i tribulati, nota . 
& il foli zzo de gli afflitti , ci conforti 

Ufi pelo di quedeauuerfità . v Vtilttk 

Le tribolacioni , le quali fono nella dtlle 
pouertà, dolore, difpteggio > mi paio* tribù* 
no molto conuenicótt ,& vtili , e lau* lattoni 
ragione farà, perche bifogna che l’huoi • 
mo conofca fe, e Dio , e la ; cognitione 
di Dio, prefupponc la cognitione *. di 
fe in quello modo , Cioè, che l’huomo 
conlìderi, e vegga chi offende , e qual 
fìal’offefo, e per queda confiderado- 
ne lì dada gratta fopra la grada, il lu- 
me fopra del lume , la viiìone - fopra__» - - - . 
della vifione &- anco da quelle cole 

dette, l’anima incomincia venire à 

L 4 ‘ nrag- 
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maggior* conofcimento di Dio f , e quan^ ^ 
to più conofce, anco più ama, c coffa- N 
mando, più fortemente opera, e quefta 
Tribo • operatione è fegno,^e mifura dell'amo- 
l *tione re, ftando che in c iòfi 'hà , fe l'amore è j 
mex,o pòro , veto ,è retto.-Chrifta- foflfrì per 
di gire quanto vi fle^e tollerò* feon allegrezza le 
à Dio . predette cqfey onde chi ama luì , dee 
quelle ancora amare , & operare , e ve- 
dendoti eglino eflere della eterna Ca- 
pienza feelte , & hauuce care , cauiamo 
che molto eflere conuenienfifltmo me- 
zo per andare à lui>. j ■- 
Sette Qufefti fono i doni doiciffimi di Dio 
doni di. ]i quali eiafeuno, che veramente gli ot- 
uini. terrà ,fappia di dfereperfecto, compi- 
. ^ . ntp , e confa mato nel 'dolciffimo Dio 
... ^ Chrifto Gfesù , &;in lui per trasforma- 
, rione eflere il benedittiifimo Gicsù, e 
quanto più l’anima li poflederà , anco 
• maggiormente haurà in fc l'efiere di : 
Chriflo crocififlb . !.. 
u hijdo n i di u i ni d'ql quah -io parlo io* 
iè *.^ 0 ' nodifeguemr j &jil pcimo iàrà, l f aint>- 
no d’id. redella poucrtà jicobquale l'anima ti 
di o. fpjjglia dall’amore' di ogni creatura /' li 
che di niuna cofà vuol hauere ihpofief- 
fo, fuor chedbChriilo benedetto* & in 
De fide- akro che in lui non fpera , e l'ama col 
rio d'ef cuóre,e molìra quello affetto .con le o+ 
fcr ani. perèia ncora Il fecondo è , che defide* 
Ut a è tz di: eflere villaneggiata, & okraggia- 
dono di ca da ogni creatura , e suple che eia feti'- ■ 
&*<>. na ia tenghi degna di obbrobrio, e ce- 
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fi non fi a mai comparita. , ne vuole col 
fuo cuore vnirfi al cuore di altri, fe non - 
-di Pio , & in niun modo non eflère fti- 
mato,ò riputato . •*•>»* . • 

- Il terzo è che defide ra patire , eflere Dfjide* 
pieno, & ingolfato ne i dolori del cuo* rio.^in 
re y e del corpo del dolci (fimo noflro gol far fi 
Giesii Chrillo,e*della Madre fua, e bra- * n Cri» 
ma, che ogni creatura fenza interpella- fio. 
rione di tempo la croci , e come non fi 
hanno qucfti tre doni,fappiafi,che mol- 
to fi è diflantedallàbenedetta flmilitu- 
dinedi Chriftojpoiche quelle tre co fé , 
pouertà,dolorej e difpreggio l’accom- 
pagnarono Tempre in ogni luogo , tem- 
po, Sf atto , coli ancora fecero compa- » / 
gnia alla Beata Vergine fua Madre . Il Bipu- 
quarto è,checiafcunaperfona, di tanto ** r fi* n 
bene fi reputi indegna , e creda di non 
podere hauere quelle cofe in niun ino- del-lez 
do da fua polla, e procuri, che quanto 
abbonderà di quelle gratie , che meno 
filmare dee di hauerne; poiché, chi ere* 
de haueré molto della cofa amata, per* 
del’innamorato fuo ; . i ; ' 1 ' ;#» u 
Però dee pervaderli , mai al perfet- 
to fegno elfere giunto, ma vegga, eli 
paia Tempre di nuouo incominciare 1 , e 
che mai non ha fatto cofa di rilièuo j 
& nè hauuco alcuno de i fopradetti do- 
ni . ; ■* ’ • . , ; 

-:I 1 quinto è, che Tempre fi sforzi di ? enfiar 
péfare come quelle cofc furono in Chrj [oliente 
' ' floGiesù, gridando à lui con catione . 

z L 5 fapo- 
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faporofa, e pia, che quelli fuoi vedi- 
Cuore menti,e compagnia mandare voglia ne! 
tit Gie- Aio cuore, ne altro fi chiegga . Et ogni 
su dì fuo contento fia in quella trasformatio- 
*h' e"i ne,e doni, e fi sfotti di accendere à pen- 
fieno . fare in che modo il cuore del dolci fil- 
mo Giesù fu pieno di efli, e più che ab- 
bondante, & infinito , olcra di quel che 
volfe moftrare nel fuo corpo . 

Si dee II fefto è,che fugga come peftilenza 
fuggire graue,qualunque cola che le dia impe- 
umici- _dnnento,ò perfona fpirituale, ò carna- 
tie di- le , ò altro, che vegga efl'ere diflòmi- 
fordi - gliante,e contrario à quefti,& abhorré* 
nate, dolile ftà lòtano come da vn ferpente. 
Non fi II fettimo è , che di niuna creatura 
giudi- voglia far giuditio, nè s’intrometti di 
ehi al- giudicare altrui, mà vbbidifca all’Euà- 
tri. gelio,reputandofiviIiflìmo, e degno di 
Lue. 6. ogni male, & indegno di qualunque 
gratia.Sappiafi,che quei li quali fi sfor- 
zeranno di hauere quefte cofe in quella 
prelente vita , e combattimento , fume- 
ranno Dio pienamente in Cielo,e l’ani t 
ma fi deificherà con la trasformatone , 
perche il Signore in quello fecoJo fà 
dono della Aia * acciò ogni noftro effe- 
re fi faccia fuoi dolori, difpreggi, e tra- 
uagli , e non fi deono però bramarci 
qui le confolatioai , fe non per confor- 
tare vn poco l'infermità noftra , ma fo- 
1 amente bramare la perfetta croce- 
fiflìonc di Chrifto,Ia Aia? pena, pouertà, 
& oltràggio 

, Trae- 
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Trattafi del Sacramento dell'alta- 
re 3 e fi pongono fette confideratio- 
ni che moftrano l'eccellenza fua y <jr 
anco fi dice di quanto far sì dee per 
riccuerlo degnamente , e come fi 
rallegrano i beati , e l'iftejfo Dio •. 
Cap.IlL 

H Ora mi fi conuiene dire alcuna^ 
cofa del Sacramento della gra« 
eia, e dell’attore , per lo che fi chiama* 
e dicefi Euchariftia . Quello dono ne_* 
fa orare humilmente , e con efficacia^.», 
fà che’l cuore fi burnii i; profondamen- 
te^ n’arrcca araore,e carità vera . Non 
dubito,ma fono,più che certa, che fu 
vn’anima veramente contemplane , o 
vedefiela grandezza di quello Sacra- 
mento , elfere non potrebbe lecca d’a- 
more, ma fu biro di lui faria pieni dima , 
non pocendofi,fcordare come da quello 
Sacramento amato fia . Panni che con 
grande attentione > e diligenza da quei 
che vogliono celebrare il Tanto Sacrifi- 
cio , e millerio , fi debba confideraru 
contemplandolo, & in tal penfiero non 
e (fere frettolofa,Q predo, ò veramente 
coli alla leggiera non attenderci , mà 
fidamente, e profondamente impie- 

f aruifi, & ancorché non fi pedano 
ire quelle cofe , che di quello Sacra- 
mento dir fi p ofiano , panni condir 

1 6 me- 

y 
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meno, che à fette confiderationi fi pof- 
Sttte fanoriducere, le quali ad vna ad vnà fi 
confide hanno da trattare . Primieramente que- 
r ationi fio Sacramento, millerio, e nuouo , ina- 
fopra l * rauigliofo» e tranfeendente ogni noftra 
Eucan- ragione,efentimènto . Quello mifterio, 
fifa. fe ben già nella fcrittnra leggiamo ef- 
Come Idre figurato anticamente, e vecchio;, e 
fin <vec.- non nuouo dire fi poffa , c nondimeno 
chio , e anrico,quanto alla figura,ma nuouo per 
nuouo. effere dato non ha gran tempo,econ la 
verità del Sacramento, nel quale ella—* 
creatura ha riceuuto gran uouità , per- 
che Zappiamo per fede, e crediamo Zen- 
*a dubbiOjChequel pane,e quel vino,di- 
cendofi le parole ordinate, e dette da_* 
Cbrillo Dio humanato; fi connettono | 
Cline- iran f 0 ftantialmentenelcorpo,e nel fan- 
cidenti gue ^effo Giesù,rimanendoui il colore 
fintino fj f a p 0re> Ia forma, & altri accidenti del ; 
d» f<~> pane, e del ti no, per miracolo, e per | 
per mi - pofiànzadiuina, fomentandoli in fe ftefli 
r neoio. ^oli,e non in’qu ella folla n za. • 

Però è grande veramente quella no* 
uità, che con infinito amore fà la Diui- 
na fapienza, con infinita podella,e bon-* 

.. , o .. tà opera Dio Creatore nella fua crea? 
tura,oltra le altre molte, e fpeciale no- 
uità, che fà elio Corpo, e Sangue di 
Mara- ne gjj amici ,& eletti fuoi. Niu* 

uiglicj 11Q fi marau ig]i , nè di quelli , nèd’airri 
f* tte p a nicolari , che in quello Sacramento 
nef. Sor £ a nnofi,mentre penferà alla-poflanza di 
emme- Creatore, nè fi flupifca alcuno, co- 

, m’elfcre 
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m’efiere puoie , che infiem e,& in vn_» 
tempo ili elio in tanti Altari fi truoui , e* 
cofidi Jà,e di qua dal mare, c coirli» 
qui cofi ancora iui . Imperoche elio di- 
ce .. Io fono incomprenfibile à voi , & 
io Dio vollro hò fatto quello fenza voi, 

& opero ancora da me folo ,, e non mi 
è imponìbile cofa alcuna. Io fono quel- Perche 
lo che v’hò fatto tali , e che per vollro farro co 
bene intendere non polliate, poiché la ragia 
fe voluto haueflì , da me farelie fiati ne non.. J 
creati poffenti ad intendere quello te-s’inte* 
creto* ma ciò è fatto da ine, affiti che 4*. 
meritare* per la voftra fcde,Iaquale non S.Greg. 
haurebbe merito,fe chiaramente vede- 
fte come io feci quello . Credete dun- 
que di nulla dubitando . 

. Secondariamente , quello Sacramen- 
to è molto amabile , & incitante all’a- 
more . E quel che molle quegli che lo E ama\ 
infticui, nonfù minore di qual cofa fi bile ejfo 
fia, nè l'vtilitàjChe di canto Sacramentò Sacra- 
li Miete fi puoie è da dirli , nèsò come mento 
chiamarlo à fe io noi dico Amore lenza Amore _ 
mifura . .V • ; . : fennec 

t; Dio per quell’amore eccelfiuo , che mifttra 
verfo di noi ha hauuto , ordinò quello è q uejìo 
Sacramento, & effendo languido d’a- Sacr. 
more, e fuifcerato»-però tutto vi ci 
fipofenefiiafciò, e per /empie mai. Perche 
Cioè infino, alia coufumatione del motti s'infti- 

do . 'itti qtte 

-r. Non fece quefto (blamente per ì^tfio sa. 
memoria della morte fua , laqual è cram. 

la 
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la faluee noftra , ma eriandio perche^ 
eglireftaffe tutto à noi, c fempre , e 
chi vuole vedere in quello profondo, è 
neceffario che habbia gli occhi buoni . 
Sapendo che doueuafi partire dal mon- 
da co’l corpo fuo, e le pararli da coli 
fatta compagnia ,, vinto dall’amore c’hà < 
per collume di congiungere l’amante, 
e l’amaro , infittili quello Sacramento , 

» perefferne Tempre à noi con maggior 
legame apprefl'o * O amore ineftingui* 
bile, amore ardenti (fimo che fu que- 
llo, irquale effo veracemenre ne por- 
ta,. chele bene ei fi trouaua nelia_> 
prefenzadella morce,& vedeua i dolo- 
ri horri bili che patire doueua, volfe 
minore- nondimeoa darli ài croce tì/Iori, e far 
grand* f] 1£ fcmpre hauere lo potefìcro , e fu£ 
di cèri fe le dehtie de i figliuoli de gli huomi- 
fio. ni v. E qual anima è coli crudele , che 
cenfiderando quello amore , Se pro- 
fonda,. Se attenrameare.il penfefie, non 
fimoueffeà riamare votante affetto - 
che nella vira,, e rie Ha morte mai s’hà 
potuto dimenticare di noi , anzi dan- 
doci fi tutto, gli è piacciuto ynirlì à 
noi . Veramente non è alcun* animai , 
la quale le come dee , penfafle à que- ‘ 
ilo amore, che tutta in. lui non fi traf- 
formalTe, e con ogni modo, che potef* 
fc, in quello non fi conuenifie , & 
ivnilTe. " 

<. terzo è quello Sacramento di com- 
pafiìone , c prouocante al compatire 

altrui. 
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altrui , perche il Signore hebbe dolore 
mortale, & ineffabile. E mentre che -E que- 
effoordinaua quello Sacramento, era fio fa- 
fu’l tempo di fepararfi dai cariffimi cramc- 
fuoi difcepoli , e dalla Vergine Santi (-to di 
fima, e fapeua quali erano quei che ab- comp*f 
bandonar il doueuano tra di loro, e co- fione . 
me v’era il traditore fuo, al quale non- 
dimeno il fuo corpo ancora volfe dare , 
conofceua edere vicini li dolori acu- 
tiflìmi , ne* quali doueua ritrouarfì , an- Affetto 
tiuedeua l’horrcnda morte, le batti - grande 
ture, le contumelie, li chiodi, Ja _* dichri 
Croce, e gli altri guai che preparatilo, 
ftauano per .affliggerlo-. Perla confi' 
deratione delle qual angofcie, hebbe 
quell'ambafcia fi grande che fudòfan- 
gue , e fangue che fino in terra goc~ 
ciolaua , e con tante afflit.tioni non vol- 
fe lafciare di ordinare elfo Sacramen* 
to, & in quello darfici . A che parmi 
che e fio altro non fia, chevn memo- 
riale della fua cruda paflìone , e dello 
fpargimento che fece del fuo fangue 
per nói miferi huomini , però dille 
Chrifto. Ciafcuna volta che quello 
fate, fatelo in commemoratione mia, 

E qual è quell’anima che veder pofla_, Lue. 2 z 
quelli dolori , -che in dolore nonficon- 
uerrà ? veramente niuna, fuor che quel- 
la che veruna diligenza porrà per con- 
templarli , c non vorrà col cuore fuo 
nominarli . , 

• Quarto , è quello Sacramento font* 

mamente 
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mente degno , & venerabile , 8z humi- 
£ Sagr, Jiance ad vna riuercnza . L’mftimente 
degno, di quello Sacrofanco Sacrificio, & huo- 
mo, e Dio; Dio foinmo , &• increato. 
L’anima contemplando à quello Sacrai 
mento dee vedere , ’e chi l’hà ordina?* 
to, e quel che in elfo ita nafcofto. lui 
fi contiene Iddio increato, inuifibile. 
Conte- onnipotente, che ir tutto sa , giallo, 
t latio- mifericordiofo , creatore del Cielo, 
»» del- e della terra , delle cofe vifibili , & in- 
, c quelle fono le cofe più de. 
nsl&ftr. gne da mirarui con l’occhio deii’atten- 
. rione, *’ ' 

Dipoi occorre di vedcruene vna , ma 
Chi è minore , delle nominate , che in elfo 
nel Sa- congiunta ftà con quelle lùpreme, & 
cramen ineffabili > ©farà ; che vi fi troua Dio 
t0 , humanato, cioè la din ini tà , e la huma- 
nità -, congiunte vnite in voa perfo- 
na. Et alle volte in quella prefentc vi-* 
ta J’arjtmarieeue maggior difetto in__> 
quelle minori , che nelle- altre prime , 
effondo più conformile maggiormente 
capaci dà, poter e fio re intefe da lei ì 
Però fi diletta inquclla vita àell’increa- 
to Dio , che iui contempla , e lo cono- 
Ice per fede humanato, creatore,, e 
creatura^ la deità , e l’anima infor- 
mante quella carne , fangue , e gli al- 
tri membri di quel benedetto corpo . 
Vi contempla J’vnione>di tante cofe al- 
tifljme , e diurne , e daJl’humanicà fo ri- 
monta alia diuinicade , Vi vede.» , 
\ L’anima, 
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L’anima , Te attentamente ci fi pone la 
diuinità ineffabile, nella >quale ritro* 
uanofi li thefori tutti della fapie nza-, e 
fcienza di Dio , e delle ricchezze , im- Gran- 
marceflìbili . Vede in efla diuinità le dextfj 
delitie , che folamente fatianolc noftre di qae- 
nienti, e cofìofce altri fecreti* impòr^Jio Sa- 
limi. Vi vede l’anima preciòilflima * cramen 
che fù offerta mondiflìma, e fenza__j/o. 
macchia , con tutte le virtù, e doni 
dello fpirito Santo . Vi vede il corpo 
Santi filmo della noftra redentione. Vi 
vede’l iàngue co’l quale liamo redenti 
& vinificati, & in fomma vi conofce_> 
infiniti theforij <che ,à contemplarli è 
opera da non poterli dire pér* tó gran-ì 
dezza fua,e da i quali dobbiamo edere 
provocati à riuerirlo con ógni Sfòrzo , 
veramente contenendoli in lui , quello 
cheilite le donfinationi deP Cielo 
adorano, che temono s >c patfetitano gli 
(piriti celefti,& auanti-dt lui d crollano, 

& inchinano le - 

Paradif^p Offedo vedelfimo’ tìdi còrtie Xota 
fanno quelli (piriti felici-; stori quanta SttcerHo 
•merenza.y & humidà trartiflekimOi te ■■ 
e riceuerefsimo tanto Sacramento ? 

Qual Superbia coll grande faria-, che % 
col corpo, e con l’animo nel fuo co- * 
fpeito non cemelTe.r '/L je vtìle 

• Quinto è quello Sagramehto vtile_j Saera- 
fopra la credenza noftra ^ le dì tutti più mento . 
eccellente , e più (pirituale , e può le* 
iiiarne al Cielo . 

* Que- 
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Quello fu ordinato da Dio , per reftrin- 
gereàlela cola amata, cioè per tira- 
re l'anima à fé , e fuori d’ogni creata - 
ra cangiungendola àDio increato# c 
coll darle vira fpirituale eterna > e 
v mortificarla ne i peccati . 1,’ordinò 
Chrifto bontà infinita, per vnire noi, 
E ordì- jfc incorporarne à fe, e fe à noi, e vuo- 
na to > . le che lo ricettiamo e che da lui anco 
pet vni filmo riceuuti,che lo portiamo , e che 
re noi k egli porti noi confortandoci , e forcifì- 
D/V* candoci Quanto può edere mifera-j 
l’animaogn’vno il vegga, che non mira 
à quelli mi fieri j » e che ìjQtj defidera_j 
d’ftffero tijratardopo yn ramo Dio, do- 
po vn,a tanta carità > che dal Cielo 
venne, per^ralverne da terra in Cielo , 
e per farci à fe limili deificati , e glo* 
riofi. .. *• -ì ■ ' 

Sedo, è il detto Sacramento vcile af- 
fai t e donameall’anima ogni gratin, 
e fauore perche Dio increato, non è 
venuto ,à noi in elfo Sacramento vacuo 
. 'ih pe rfe t tione , ^dì beni, e per cer- 
Altre to fi concede aH’aoima per entrare in-# 
■utilità ief > & bruendo fe ftelTa efarainata, e 
del trottandoli fenaa peccato , acquifla la 
cramen repiiflìone delle colpe, forza contro le 
to. * ten cationi, raffrenamento de i tentatori 
nofiri , l’aumento della gratia , & il 
cumulo de i ineriti , però è. frequente- 
. mente jd* prenderli * ma con riue* 
renza .... \ , . 

£ uìcnrre ha detto Sant’Agollmo,io 

non 
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non lodo , ne biafino il pigliare ogni ; 
giorno I’Eucharirtia Santiflìma,cofi s’ha S. Ag9* 
intendere quel Santo dotto ,ve lettera -ftina e 
to, che vedendo nella Chiefa mirti li dicbia- 
cattiui coi boni, per non impedire que- rato » 
ili, non lo bialma , e oernon dare fecu- 'Nota 
rezza à; que Hi, non lo lauda < c hì biaf 

Altri fono i beni innumerabili , e li ma ileo 
doni;* checonferiti ci fono ogni volta mimi- 
che degnamente il pigliarono, c non C arjì - 
fi poiTono fpiegare le gratie,che acqui- fpejfo. 
ftannofi in vna fol volta fe con purità, 
preparatone degna fi riceue . 

. Settimo è quello Sacramento molto Ed? «no 
da lodarli con ogni forte di laudi , di lode 
d’encomi * hauendo in fe ciò ch’è di^grpe. 
buono , di bello , di Santo , e di eccelr tua. 
ietJte,poi cfi’è il fommo,& increato be- 
neiCioè la diuinità,& il fommo, e crea- 
to qual è Inumanità di Chrifto , onde 
continuamente ij dobbiamo lodare . 

Quello fanno gli Angeli femprecon 
dire S**$HsdSéW$Ui ì $anStus ì e non fo- " 
lo gli Angoli, ma issanti , e tutti li Bea- 
ti , veggono jrfentono quello , c llan- 
uoui apprefib, & entro lui. Hanno den- 
tro quello Sacramento , & in quello in- 
finito bene che, li fa glorio!?, & vi tro- 
uanoin prefenza Tempre mai il Dio no- 
ilro increatOjfommo bene,& in Dio hu- 
manato portola modo incomprenfibi- 
le . Riceuono fempte in quello mille- 
rio noua dolcezza,e contento , e fanno 
allegrezze cantando laudi c credo che 



V 


i6o Cònuerfiòtìe* dèlia •* ' 
ciò fia per la eonuenienza c’hanno,per- 
che comunicano co’i capo* e con i mé* 
bri in Chrifto capo , e Dio . Conofco- 
Si ralle no, e fentono, che Chrifto in quefto al- 
gra Dio tjfsitno miftcrio fi rallegra & vi mo- 
nel s. ftra,manifeftando la bontà fua , &v*hà 
Sacr. /ingoiare compiacimento per il bene, e 
* nel bene de gli amici Tuoi, e dei denoti, 
ai quali ei fi congkmgcrà per queftor/a- 
si *v*//*crificio,onde tutti gli Angeli, & i Santi 
grano j n elio ancora fentono piacere infinito 
$liAng,. cofì chrifto , pofciache quanto piace à 
Jui,à loro piace, & vuole eftb in qufcfto 
Sacramento eflere con gir huomini, àn» 
li delitie loro ineftimabili . Si rallegra- 
■ • 1 no di più tutti li Beati della corte tri* 

•\ onfante, per il bene , e per la róiliràqJà 
quale riceuono da lui neflaChiefa mi- 
si ralle Jicantc i Chriftiarti , e qui anco nafee 
grano i Pobligatione di tutta la ‘Chiefa nonw 
Santi, nata che dee laudare Dio, e renderli 
Honore , e grafie ». *■. ■ ^ 

Ciafcuno perciò ifientre che a qruè* 
Anìfo s Sacramento vuoleandare £ yhàaa_j 
chi fi confiderare,à chi và, come*, e perche vi 
vuol co pei che va à vn certo ' bène , che è 
munita rutto il bene,é caufa,e datores facitore, 
re ‘ e poffeftore di qual boncàft fia . •- 

Ondagli è quel fol bene lenza il qua* 
le non n’e altro , arabbondantemente 
^ riempie il -tutto, /aliando i- Santi, e 
gli fp iri ti bea ti,ei giufti per gracia,e le 
anime ,c i corpi loro, che rbgnano in_j 
gloria . Siv^ilà ri ceuere il bene ch’è 
o.j - Dio 
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Dìo humanato, ch’è ogni dTere,e /'opra 
ogni' altro . O bene poco auuertico,' 
fconofciuro, e non amato, ma ritrouato 
da coloro, liquali con fe ftefli tutti, vo- 
glionti tutto . Se adunque l’huomo 
confiderai rifguarda quel boccone che 
mangiare vuole corporalmente, perche 
ramina , non rimira contemplando in* 
nanzi. che riceua tanto bene eterno , & . 
infinito , & il quale cagiona la inort ^a.Bella 
dell’aniina,e delcorpo,re indegnamem,r/»jfitf»^ 
te è riceuuto . Ma fé con preparatione . 
conueniente' da noi è prefo, di fcaccia 
la mortc,e ne adduce alla vita eterna, e 
lenza quello mangiare non habbiamo 
vera vita, dicendo Chrifto; Te non man- 
giarete la carne del fìgliuol di Dio, non 
haurete vita in voi. Dee adunque acco-, 
darli à tale, e tanto bertele à coli fatta 
menfa,con riuerenza grande,timore , e i. chor, 
tremore , ina fopra ogni cola hauer dee 1 1 . 
l’amore,bi fogna che l’anima Zia ornata , Gieu, 6 . 
e fatta pura, perche à colui và , ch’è il 
bene di tutu la gloria, e la bellezza-, , 
ch’è Santini independente, felicità, ho* Sopra 
biltà, beatitudine altezza, amore perfet- tutto è 
to,e dolcezza dhmiore lenza fine. : An- neeejf. 
dar dee àtriceuere .perelfere riceuuta , l'amore 
mónda pèrche lia ! inondata, gioita per 
edere giuftifìcataj vriita per efl’ere incor* > » 
porhta con elì'oiDio increato , e dolce»* • 
mente huinanaco,p fatta vna ideila cofa • >» • 
con . quegli ch’è* benedetto nel .fecolo 

de’lecolù - : i uh i 1 . »... . » ì . ■ **. 

tU;b Tarla 


zói i Conuerftone della 

Tarla la Beata di Cinque MiHerij 
della vita di Cbriflo , e vi fa f opra 
’ . m ohe confiderationì diuotijfime .. , 

f -i - . i 1 . * )><>. 

O Vefta è l’ viti ma fcrittura , e let- 
cera che fcriuefle la Beata madre 
noitra,auanti che s’ammalartc dell’vlti- 
Ria fua infermità , dicendo erta che—» 
più non fcriueria, poiché antiueduto 
haueua per riuelatione di Dio molto 
tempo prima la fua morte, onde con 
affetto grandirtìmo querté parole dirte , 
e quali sforzò lo Scrittore fuo à fcriuer- 
le . . ^ 

* O Dio mio , fammi degna che co- 
nofeere polla il tuo millerio della ca- 
rità ardentiflìma che è teco , cioè l’al- 
tiflìmo fatto dell’incarnatioqejC’hai pO- 
Due co fio per principio della noftra falli te—» . 
/*/*/’- Querto tuo beneficio ineffabile due__» 
incarna cofe ci fa, la prima è dìe ne riempie di 
acne amore, c che ne rende certi della falute 
diedri- noirtra . O quanto è quella carità inef- 
fio . fabile > veramente non è la maggiore-» 
che Dio creatoreimiuerfale li faccia-# 
creatura , per fare che io douenii Dio. 
O amore fuifeerato , hai efinanito’, di- 
, rò , e mancato te ftefibii per farmi, hà 
Dio in- prefo vna forma viiiffima di feruo ^per 
camnn darmi l’eflcre diuino, reggi o, e bello . 
defi non Quando nondimeno pigliarti la mia»* 
s'è t»h- forma, noafei mimmo, ne mancato 
tato, della fortanza tua, nè hai leuato punto 

> tf. 
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della tua deitatle , ma l*a biffa della hu- - 
miliflìma tua incarnatone mi.fi.dire , c 
e mi incita à prorompere in quelle pa- 
role difficili , O tù incomprebfibile-r, 
fatto fei.per me comprendile. O in- 
creato fei fatto creato. O inefcogitabi- Silfe/- 
-fe,fei fatto cogitabile . O impalpabile e ^° »'« 
fei fatto palpabile .• O Signore fantini /affo ' 
•degna di vedere il profondo di quella Btio. 
altiffinu carità , cooimunicataci da te 3 v 
col niezb dell’incarnatione Sanriifima . S.Anu. 
G felice- colpa i . non per te, tna per trofie 
pietà di Dio,c’haÌTneritato à noi di mo- 
li rard l’otcultiffimo profondo della^ ^ 

n'eraafcoCo. In verità 

non fi può penfare cariti maggiore . O ' " 
altiffimo fammi capace alhntendere r , ' n 
quefla altiffima, & ineffabilexariti . O 
Signore ouefono li mille ri j , che per Cia^tie 
-noi hai fatto? fanne capici adixitender- 
li * Il primo e il indietro. dell’incarna- dtfide- 
ne Santiffimatw - 11 fecondo è il millerio r * 
della tua dottrinarie gli effempi, della Beat»^ 
penitenza , e dell’affltttiouc , 11 terzo ei'iìetc» 
è la morte dolocofa che per noi hai pa- dere . 
rito . Il quarto è la gloria della tua re- ; 
furrettione . Il quinto è la fublimatio- 
Pe. deJJ’Afeehlìone tua » II primo è a» 
more inefràbile.O amore infinito, etraf- 
formato , ò amore troppo ineffabile , L ' inCitr 
benedetto lì j tu , Signore che mi fai in- natione 
tendere d’effer e incarnato. O quanto* 
è gloriofo il fapere , e J?intendere_j re tnc f- - 
quello., e che io vegga ^ &. intenda 

che 
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che tù mi lei nato , quello intendere^ 
.certo ch’è pieno d’ogni foauità,e dilet- 
to! O marauigliofo Dio , come fono 
jnirauigiiofe quelle cote che per noi 
diai fatto ? Il fecondo miflerio per noi 
operato* ci rende certi del modo , con 
La dot” che viuere dobbiamo , imperoche e in- 
rrinain carnato* e nato * e cofi vifle c’habbiamo 
f ignavi gH eflempi viui , & vediamo che nella 
modo pouertà * e nei dolori egli è nato i & e 
oli vi** yM bto. Il terzo mifterio * è della fua 
re. - morte , poiché à quello effetto ei nac* 
que* per effere la noftra redentione , e 
borire per noi : cinque cofe hanno!! da 
te e confiderare nella morte del Signore-* . 

Ylc l irti prima è la dichiaratione , & operatio- 
riden ~ ne della falute noflra . La- feconda è, la 
tione . f orte223i & vittoria contro gli nemici . 
Cinque terza £ j a repletione * e foprabbon- 
eonfide < j JW2a dell’amore diurno * raanifeftaro- 
rationi c * p Cr e fla morte . La quarta* è che n’hi' 
/opra la em p{ t i d’vna altiflìma , fuifeerata * ’c— » 
morte p ro f on da verità,poiche conofcere pof* 
del Srg. £ am0 vedere , & intendere in che ino- 
■ do Iddio padre n’habbia mollrato , e 
J glorificato il figliuolo fuo in queila»j 

Santiffima incarnatione L'. La quinta , è 
che per lui conofcere polliamo in qual 
guifa il figliuolo di Dio c’habbia mani- 
* ' fdlato il Padre* per la ubbidienza, Ia_f 
oliale fece in tutta la fua vita firto alla 
* motte * rifpondendo ad elfo Padre per 
tuttoU genere fiumano... . 

. l Fammi :degna* ò increato ; Dio dì 
• ,i 4 ' cono- 
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S-onofcere il profondo del tuo amore , 
e l’abiflo dell’ardentiflìma tua carità , 
fammi degna di intendere l’ineffabile 
;arità,Ia quale ci hai comunicato nien- 
te ne inollrallc il tuo Giesù Chrifto in 
quella incarnatione , e quando quello 
uo figliuolo riuelò à noi te fuo Padre . 

D marauigliofo amore, e giocondo , 
perche in te ogni fapore fi truoua , di-, 
etto,e foauitade . Quella è la contem- 
jlatione che in Cielo porta dal mondo 
fanima , .e la fà Ilare fopra di fe ,tran- * 
juilla, e pacifica. • 

II quarto millerio che prima hò no- Mìfte- 
ninato è nella Refurettione attorno la rio del- 
[uale s’hanno da confiderare due cofe . larefur 
.a prima è , che la fua refurettione , ci rettone . 
là ferma fpeme della nollra . La fecon- hk due, 
la, che ci fà conofcere la refurettione confi • 
piritualc,fatta in noi per la Dio grada, deratio 
nentre di morti viui , e d’infermi fani ni . 
ende de gli huomini . O alriflìmo , & 
nìiominabile,incognito, 8c ineffabile—» 
nillerio , nel quale ogni noflra perfet- 
ionehai adempiuto, fammi degna di 
ntendere quello alriflìmo millerio . Mi fi e- 

II quinto farà deJl’Afcenfione . "Dìo rio dei- 
mo rendemi capace d'intendere quella l'Afce- 
;!oriofa Afcenfione tua , con la quale fione . 
>ondle meta alla nollra opera di fair y. A ' 
lame . O Giesù mio,tù all’hora ne de» » 
le la polfelfionc del tuo, e nollroPa» 

Ire. Dunque fiche io Ila degna d’in- c . * . 

enderc , e conofcere la foprana carità. . 

. i - M con 
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con J aquale m’hai creata , e redenta^# . 
O incomprendibile , fi che diueuga ca- 
pace 5 per fa pere la tua inc&imabile, He 
ardemkfima cariti , « ^ecll’amore fui- 
feerico , col qtjal hai i lecito' >haniaao 
gene^peir ottenere la tua benedetta-* 
vi fiònié auso titubi i fetoli, e'-fù o Àlci£- 
lìmo degnato ti fei di- voleri vederci 
come vno de noi, les «niferie noli re . Bà 
che io vegga la colpa nò, lacuale rae- 
c ^macaftigo , acciò fchifòr podi àt pene 
cof * del c *hai'minacciatoà gii: ingrati, dtà gli 
Itfctto- jf cono f cem j dite,* e dei mdleiijcuo» 
Uchrt* , Quelle cinque colerla fcuo- 

fìuwa, j a fono di coloro che veramente fon__» 
Orafi* fcoìari Chriftiani , e la fcuola pellai , 4 » 
ne con- quale i Aidetti mi (Ieri; fi imparano*, è 
tinn*. quella ddl’oranowe continua . 


* - * - • _ : t i. ■ r « Sf IV 1 /. * 

O Doicitfìmo Signore fammi capa- 
ce ad intendere quelli fette doni, 
Settate che tari gli altri nf hai donato , e fono . 
nejìc#: Vwdfabite creinone , i’am mirabile 
/pf ri- ekstione co» Jaquale n’hai, eletto alla 
tnali gloria tua , quel dono indimi abile che 
f attica nc detti con mondate.il tuo figliuolo 
ti da per darne vita » il dotto dell» tua booti 
*>" . con i] quale ci fei degnato /armi ko&* 

. j ì : ' bile. 


Sì poje la B edta di poi 4 
fette dótti, ^ benefici 

■ ■ j 11 ■ 1 . > 1 • 


tali, do- 


natici dalla bontà dmìnaidicendo. 


Cap'j* 
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bile, rationale, e non briiwo ò irragio- 
ncuole , ilqual effe re dotato di ragione 
opera tre caie in niella cognitioue c’hò 
qualmente {ci a mi rubile, che cono feo 
1 fi peccati miei,cfjbe col mezo di lei, e ' 
costa lfftiiMO della tua. gratia , io refido 
alla fenlualità che m’inchina ad offen- 
1 detti , Olì tncompren/ìbile Dio, gran- 
1 didimo è quello dono d’hanerne for- 
' matt all’imagine tua * e fattine intellet- 

; tutti i & arrichiti del «IO lume , e della 

> Somiglianza tua diurna . 

! II quinto dono c la fapienza . Oh Sir 
- gnore fà che io incenda l’ardentiflìma^» 
i carità, con laquale donato n’hai quello 
! dono di fapienza, ilquale certo è l'opra 
ì tutti, perche ti intende veramente , 

Il fello è dell’intelletto, oh Dio por- * 
girai la cognitione di quella gratia_i , 

I f i&è l’intelletto- , perche possiamo in- 
i tendere re Di onofcro, 

lliettimo è l’amore . Oh /bramo e/* 
fere, fà che io h'abbia perfettamente 
quello fauore , perche gli Angeli , & i 
Santi del Cielo « altro non hanno da ve- 
dere , fe noni te amato , Se amandoti 
'* contemplarti^ goderti . Oh dono che 

trapaffa tutti gli altri > pofciache tu lei Confort 
l’amore . Oh foinnlobene che ti Iòide- me al- 
gnato farti conofeere amore , fà che__> Samo- 
li amiamo, eflèndo che quei che auan- re fari 
ti il tuo corpetto in Cielo s’hanno dà èl pre- 
pre Cernire , conformemente all’amore mio dei 
da te faranno ^rimunerati , e nienteò Cielo , ^ 
e . ì-ì Mi che 
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che i contemplatori guidi à quefto ef- 
fercitio Tanto, fuorché l'amore . 

4 Oh ammirabile} tu ne i figliuoli tuo* 
fai cofe di marauiglii* . ‘Oh foprano 
1>ene,oh incompenfibile bontà,* carità 
ardentiflìma, oh diuina perfona che de- 
gnata fei di foftantiantificare noi nel 
me 2 o della foftanza tua . Oh quanto e 
marauigliofo quefto fopra ogni amtnr* 
rabile che fai nei figli tuoi . Oh ammi- 
rabile fecreto . Non è intelletto fiuma- 
no, che in contemplare quella foftanza 
non manchi, laquale noi fentimo con 
la gràtia , c col lume diuino . Quella 
'è l’arra di coloro che fòlitarij fono ve* 
ramente,e attorno laquale ftanno occu- 
Arr*-> pati li chori Angelici, &; anco affatica* 
de i/o- rc vi li debbono quei tutti che veri con* 
litarìj riempiami fono, e che perciò diuer- 
ranno folirari,e feparaii^èfla teira, e la 
conuerfatiofìeloro (ara in Cièlo, oue_> 
nel fecolo de r fecoli. ferapre fia laude , 
&honore àDiov 

Teflamento,& effort attorie della Bea- 
ta Angela vhe fece ai [noi figlinoti 
spirituali ejfendo vicina alla morte, 
... 4 ' efortai fuqi difcepoli di’ Immiltà , 
& al difpreggiq degli bonari , alla 
t carità colproffimo,e li benedice . 


•"sv 


I *. . 4 • -.Jt 


F igliuoli miei,quel che vi dico , ad 
altro fine non ve lo manifefto, fc 

. : j „ i * non 
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non per Paniere di Dio , & hauendoui 
prome/TojChe non porto v.olonrieri fol- 
to la terra co fa con la quale giouar vi 
podi . Et in quello .c’fiora debbo dirui Parla 
non c’è cofadi mi o , imi tutto è di Dio in nome 
benedettoci quale per fua bontà è pia- di Dia. 
cinto darmi la cura , & il carico .di tut- 
ti li figliuoli , e figliuole fne,che di là , 
e di qua del mare fono in quello mon- 
do , c che iofiòruftoditi , zompatiti . Cart- 
oon tramaglio, e dolore, che maggiore tàgrd- 
è (lato di quel che forfè credete. O J>io de del • 
mio, fiora io te li.riaoncio , pregandoti la Bea • 
per l’ineffabile tua carità, che vo gli fa, 
guardar loro da tutti i mali , e confer- 
uargliin ogni bene , nell’amore della \-\ 
pouerti , dei difpreggio , e del dolore, 
nella crasformatione , & imrtatione__> Imita 
della tua vita , e perfiettione , hquale^Cbrifio 
tu con la parola, e conigli effempi del- quado 
la-vita t’fià piacciuto dimoflrare al mór era per 
do . Oh figliuolini miei amatiffimi , andar 
con quella mia virima efforratiione vi nell ’ 
auuifo, che cerchiate d’eflfere huinilivie- borto. 
rameote , poueri ,e manfueci ,mon io- Sitno 
lamentecon l’opereefieriori, mà nel burnii/. 
profondodel cuore ,.acciò ìverameote^» 
fiate fcoJari , e difcepoli di colui, che_> 
diffe , imparate-dame , che mite fon di 
cuore, & humile. Non vi curate di pof- 
fanza, non di honori , non di prelature 
eh figliuoli , ina cercate di edere .poue- 
ri, acciò vi efaltiChrifto nella per£cr_ 
tione de i meriti , e della grada fua__, 

M 5 Sia- * 


* 27 © ‘ Conuerfìone della 
Siate co fi huni ili che aoa vi reputiate 
di continuo e fiere altro,fe non vn nien- 
te . Maledette fono quelle fofficienze, 
che leuano le anime , cioè la poflfanza , 
gH honori, fiigitele, perche Ceco tengo-, 
L'tffcrc no malti inganni, e pericolile maggior 
facente, ag Ui ti fono nelle/ufficienze fpirituali 3 . 
ìfuffi- die nelle corporali , e temporali , co- 
cientcj me farebbe in fapere parlare di Dio , 
nel m» nell’inrendere la fcrittura, nelfar graui 
penitenze, e nell’hauere occupato il 
-v* -ib cuore in co fe dello /piato . Molte.-» 

- . vohequefii tali cadono in errori, e con 
Si tester più difficoltà vengono àc or regerii di ì 
tise ef- quei che attendono alle fufficienze_» 
fer nien corporali . Dinique flimateui eflere.-» 

**• vn niente. O niente ifeonofeiuto . O 
Utente niente incognito.. In verità che l’ani- 
ricont* ma , migliore vifìone, ò feienza hauere 
f tinte, non puole , che vedere il fuo e fiere-» 

■ niente, e fiare rwhltKrcafcere, e pri*. 

‘ grone. r > .■od 

Oh hgliuoliixi miei procurate di ha-» 
uere la carità , fenza laquale non è fa- 
iute, Ò merito . Eccoui quel che dice 
Dio. Ogni cofa mia, è tua. E chi è que- , 
Lue, i p gli che merita , che tutti 1 beni d'iddio 
fieno fuoi * niente per cerco dalla carità 
i in noi . Figliuoli miei,Padri, e fratelli * 
-affiaterò l*vr>- l'akro, habbiate infieme 
quella carità, & affetto, poiché coóefr 
v /a meritarete di diuentare heredi della j 
pofièflìone del Cielo , e non folam en- 
te trà voi foli atnaceui , ma eriao- 
*~i ^ in dio 
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dio i nifcdenu .fiate con tutte le genti'. E pi's 
Veramente dicoui, che più ha riceuuto^r/iro à 
l’anima mia di Dio, quando pian fé, e fi Dìo il 
dolfede i peccati delprolfirao, che dei piange- 
miei .:Et il mondo mentre .che iadicò re.che'l 

» ^ ^ l 

potere l’huotno piaugèreli peccati del ralle- 
proflimo> non inenoche i fuoi, fi nun-grarfi . 
uiglierà giudicando quello effe re con- 
tro la carità^ non è da reilame dubbio* 
fo,pofciachs la carità ctó^Forta a que- 
llo i non è dt quello mondo . Figliuoli 
miei cercate di hauerc queftaxarirà, ne Pianga 
vogliate giudicare alcuno 9 e ve ddndo fi li pee 
qualche, perfona scommettere ' peccato catidel 
mortale cfpreflamente , compatitele , e profilino 
conofcete la fragilità hurnana , ringra- 
tiate Dioiche vi aiuta, e pregate per lei 
Che fi corregga. Non vi dico già, chi_» 
non dobbiate aborrire il peccato,ma^j 
che non giudicate , ne difpreggiatefi- 
mili peccatori,perche non fapeteli giu- 
dici; diuini,efiendo che' molti li quali il 
mondo forfè tiene che fieno dannati, fo- • 
no in Cielo,& altri che beati credonfi, 
penano trà demoni crucciati . Auifoui , Tefia- 
che viuono certi , li quali voi come dii- mento 
foluti hauete in difpreggio , esòche_> delitti 
Dio gli hà da ridurre àfe,c farli buoni l Beata-, 
Io non faccio altro tellamento , fenon degna 
che vi raccomando quella vicendeuolé/èr#/» 
carità, & humilcà profonda , e vi lafcio di Cri - 
tutta l’heredicà mia, la qual è di Giesù fio. 
Ghrifto,cioè la pouertàiil dolore, il di» 
fpreggio,e la vita di eiib Spofo noftro 
‘ Chri- 


Conuerfione delia , 
Chrirto.E ciascuno c’haucà quefta here* 
dirà della ri w del Signore faranno figli- 
. coli jnieijC faranno figliuoli di Dio; 

. , non è dubi>io,che poi hauranno J^here- 
dirà della vira eterna. Dette quelle colie 
y effe Madre pofje la fua mano fopra il ca- 
po di ciafcunodiloK>,e diflè. Benedetti 
fiate da D io fi da me figliuoli miei, voi « 
lutti gl’ al miche qui preferiti non fono . 
£ come dal Signore m^^ato fignifica.** 
to^e fatto fapearc, cedi quella eterna be- 
oedittione concedo à voi prefenti , Se 
afienti , & eflo Cbrifioveia dia con__# 
. quella mano delira 3 tconla quale fu in» 
chiodato in Croce .. Amen. . - 
• \ 

pcU’yltima infermità, $ dettamorte 
della Beat*.* V • .. 

- * * ■ V *' ' 

'• -.y, :1> L’U L ■••• ' 

I Nfermatafi Iai&aw^iptosellado in 
lerto aggrauata da molumali ne’gfor» 
.iufole*mi per la. nascita del Signor no- 
fi ro 3 con molta ifacza di Spirito difie vna 
volta ìYrrbu car* f*&u efifi do po alquà- 
to non mcnoche Jontanaibtafiiffe, af- 
forca^ applicata lo giunfe.Qgm crea* 
tura mancale qualunque .angelico j intel- 
letto baflancenon è à 'Comprenderei 
quello . Dilfe ancora, l’anima mia, e la* 
uata,e monda nel Sangue di Chrifto,chc 
cefi frefco 4 e caldo era come che all’ho* 
raallhora vfeito tfitfle de l~Cor poSantif* 
f fimodiefio Crocafiflò. Di più dille, 

Chri* 
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Chrifto figliuolo di Dio hor hora al Aio 
Padre ha voluto apprefentarrai, e dette 
mi furono quelle parole. O fpofa bella, 
ò amata da me con vero amorc,& in ve* 
riti) non voglio che con quelli dolori tù 
: venghi à me,anai con giubilo^ contea* 
to indicibile, non meno chea vnR^» 
conuienfi , di far venire a fe la fpofa da 
lui per longo tempo defiata , co’I man* 
to,e con i fregi regali abellica ; e mi fe- 
ce vedere vn vcllimento pretiofo,che_j 
non di porporate di feariateo, ne di al* 
tra cofa vfata dai mortali , ma vn lume 
di falute> col quale vellire li potè Pani* 
ma mia . Vidi in quel punto il Verbo e- 
terno fpofo mio , onde hora intendo , 
quei ch’egli fia, e que che dir voglia-* 
verbo, e coinè incarnar fi volle . Quello 
benedetto Verbo pafsò per me , & ab* 
bracciommi, e dille vieni a me, ò fpofa 
amata con amore perfetto, vieni pofeia- 
che tutti li Santi miei con gloria prepa- 
rati Hanno à riceuerti , Se io perfooal- 
mente verrò per guidarti al Cielo ine* 
co,e già ti vedo edere grata, e diccuolc 
alia maeftà mia . * 

Et e (Tendo vicina al pafiare da quella 
vita , nel giórno precedente alla morte 
fpefle volte dir foie uà; P*tcr in mànus 
tnas. commendi ff iritum meum.Ut vna__* 
fiata. difie, vdendola noi turti chiara* 
inente. Hora a «quello niio parlare total 
rifpofta èfaitajche nel miò cuore, è fia- 
to impreca la aitaste è imponìbile, che 
-fi io 
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474 ^ : Cmìu 7 fi<mt defila \ 
io tìoamooa. Pertiche dtcefficnonoi } a* 
dunque abbandonare ci Timi 3 e danoi 
partirti ?4Et dia . Hmiui maétofo quello 
infino ad bora , ma non è'- tempo dira* 
cctaelo- più fecneco, e cù co ih «he fernu- 
ineare tomi muoio.! n quelgiioroo r/ld- 
fo , temane arouìi «dolori v, fi quali per 
umici giorni auaoci ijonri bi lineare J’h» 


ueuanoocaipaca^ocnrnùereaaa dama 
dirli in più maniere afflitta , in agni ùto 
«nenxbnoye paitcìdel còrpo; trsttiagJiaiH 
doJa,& anco nei J’i nrer i o cc pareti do pe- 
ne^ cruccile xirnafe con* * fawaripoùr 
cfleriore e con allegrezza^sì grande_> 
neiio fpirirojche ben iodiciochiaro el- 
Ja datiaj di guftargià li prò incili beni . 




ra %\-m* 


Cielo donare,e graziarne JPeriiche mal* 
taia^anra le facei&no , che DC^le^fc 

k> fpoefo ifuo<èbr Jia guidasti* e xifpnie * 
chePhauetia. io q nafta pane del corpo, 
«contento dell'anima fe ne fotte già* 
pendo in quel fuo Jfectuccjb infino dop- 
po la compieta del Sahbato ,oue_J 
attorno attorno fornendo moki Prati 
Jigtofijepetì (bue diuote,epie,e riceuuti 
rii Santiflimi Sagrameli ti della Chiefa, 
come che dormite volefle d*wo forno 
,qu ietiflSmo ,andò con inanima in Cielo . 

Finì qttefta Beatala fu* -vita ini>ene> 
& incominciò l'altra io .J?JtradUò &?} 
tramontar del Sole, rwIiabbaro,cbet u 
il quartogioroo di Carnaio dopoila* 

lei* 
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mento di Chrifto 1 30 9. gouernando la 
Chicfa Papa Clemente Quinto . Fece 
viuendo quell’ Anima felice nella fua__» 
Città, e patria di Foligno molti beni,at- 
torno le anime Chriftiane,e con Pefetn- 
pio di fua vita, e con le parole non po- 
chi à Dio , & à miglior vita riduffe , & 
anche vi fabricò vn moniilero,neI quale 
molte donne iì racchipfero, & infino al 
di d'hoggi vi Hanno à Dio feruendo . 

Fu /biennemente , e con molto con» 
corfo de i popoli vicini nella Chiefa di 
San Francefco fcpolta,&in vna capella, 
oue anco ila riporta, porta in vna carta 
ornatifltma,oue molti hanno impetrato, 
e continuamente ottengono per fuo me- 
zo fauorite gratie , & aiuti negli afferi . 
fuoi dal Signore noltro, il quale^alla 
giornata fa conofcere chiaramente^» , 
quanto, che grata le fiain Cielo querta 
benedetta Angela di nome , di vita, e di 
gloria. 


IL FINE. 
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